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CAPITOLO I. 
Musica 

Dell' influenza, del Cristianesimo nella Musica. 

Cjerpane della poesia formeranno ora le belle ar- 
ti l'oggetto de'nostffc*scudj . Seguendo esse i pro- 
gressi della cristiana religione la riconobbero per 
madre loro appena comparve ella nel mondo; se a 
lei prestarono esse le terrestri loro attrattive, la re- 
ligione diè loro in contraccambio la sua divinità . La 
musica animò i suoi cantici, la pittura la rappre- 
sentò ne' suoi dolorosi trionfi , compiacquesì la acuii 
tnra di fregiar le sue tombe, c 1' architettura le fab- 
bricò i suoi templi sublimi e melanconici come i suoi 
pensieri - ■ 

Platone ha definito mirabilmente la vera' natu- 
ra della musica;,, Non si dee, die' egli, giudicar 
j, della musica dal piacere che ella procura, nè ri- 
„ cercar debbesi quella sorte di musica che altro 
„ oggetto non ha che il piacere , ma quella che in 
se contiene la sembianza del bello,,. 

In fatti , considerata la musica come un' arte è . 
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una imitazione della natura; la sna perfezione ella 
è dunque di rappresentare la più bella, natura possi- 
bile. Ora il piacere è una cosa d' opinione , che va- 
ria secondo i tempi, i costumi, ed i popoli , e che 
esser non può il beilo, poiché il bello è nno, ed esi- 
ste assolutamente. Quindi ogni istituzione che se'r- 
ve a purificar l'anima, ad allontanarne il disordi- 
ne e le dissonanze, a farvi nascerla virtù, è per 
questa qualità medesima propizia alla più bella 
musica, o alla più perfetta imitazione dèi bello. Ma 
se questa imitazione è inoltre dì natura religiosa i 
possiede allora tutte le condizioni esenzialì all'ar- 
monìa, il bello ed il misterioso: il canto ci viene dagli 
angeli, e la sorgente della musica è in cielo. 

La Religione è quella che gemer fa, in mezzo 
alla notte , la vestale sotto le tranquille sue volte ; 
è la religione che canta si soavemente sulla sponda 
del letto dell'infelice. Essa è figlia delle arpe e del 
torrente ; a lei debbe Geremia le sue lamentazioni , 
e David le sue penitenze sublimi. Se più grandiosa 
sotto l'antica alleanza non dipinse che i'dolori dei 
monarchi e-dei profeti ; più modesta ma non meno 
ren-ale sotto là nuova legge fe' dono de' suoi tene- 
ri sospiri ai deboli del pari che ai potenti * avvegna- 
ché ha essa ritrovato in Gesù Cristo l'umiltà unita 
alla più eccelsa grandezza. 

Si aggiunga che la cristiana religione è essen- 
zialmente melodiosa , per la sola ragione che ama 
la solitudine . Non è già che sia ella nemica del 
Biondo, che ansi vi si mostra amabilissima ; ma que- 
sta celeste Filomèla preferisce il deserto; è dessa 
un poco straniera sotto i tetti degli uomini; ama 
con preferenza le foreste, che sono i palazzi del 
padre suo, e sono l'antica sua patria. Ivi estolle 
la voce verso il firmamento in mezzo ai concenti 
della natura : la natura divulga incessantemente le 
lodi del fuo Creatore , ne vi ha nulla di più religio- 
so che i cantici che fan concerto coi venti , le quer- 
ce, eie canne del deserto. 
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Così il musico ohe seguir vuole la religiose 
nelle sue relazioni è costretto ad apprender !' imi- 
tazione delle armonie della solitudine. Fa d' uopo 
eh' ei conosca quella note melanconiche che ema- 
nano dalle aeque e dagli alberi, fk d'uopo che 
abbia studiato il minore dei venti nei chiostri , e 
quel mormorio che regna nei gotici templi , nell'er- 
ba dei cimiteri , e nei sotterranei de' morti. 

Il Cristianesimo ha inventato 1' organo, e da- 
to ha i sospiri all'istesso bronzo. Egli ha salvata 
la musica nei secoli barbari ; in quella regione ov' 
egli ha stabilito il suo trono , si è formato un popo- 
lo, che canta naturalmente, come gli uccelli. Il 
canto è figlio delle preghiere , e le preghiere com- 
pagne sono della religione; questa, allorquando 
ha civilizzato i selvaggi, non si è servita che dei 
cantici , e l' Irochese che sdegnato avea di cedere 
ai suoi dogmi , ha ceduto ai suoi concenti . O reli- 
gione di pace 1 tu non hai , come gli altri culti , det- 
tato ai mortali dei precetti d'odio e di discordia ; 
tu hai lor'inseguato soltanto 1' amore e L' armonia. 

CAPITOLO IL 

De! canto Gregoriano. 

Se dall' istoria non ci venisse provato che il can- 
to- gregoriano è un' avanzo di quell'antica musica, 
di cui raccontanti tanti prodigi, basterebbe esami- 
nar la sua scala per convincersi dell' alta sua ori- 
gine. Prima di Guido Aretina non inalzatasi essa al 
di là della quinta , cominciando dal do: do, re, mi, 
fa , sol. Questi cinque tuoni sono la gamma natila 
rale della voce , e danno una piena e gradevole 
frase musicale . 

Il Sig. Burette ci ha conservato alcune arie 
greche , paragonando le quali al canto ferino, si 
scòrge che partono assolutamente dallo stesso siste- 
.ma. La cantilena della maggior parto dei Salmi di una 

Tom. III. i 
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sublime gravità, particolarmente nel Dixit Domìnus 
ne! Canfitebor , nel Laudate , pueri. h'/nexìta com- 
posto da Rameau , è d* un carattere meno antico ; 
egli è forse del tempo dell' Ut queant laxis , vale a 
. dire del secolo di Carlo Mago». 

Il Cristianesimo è serio come l'uomo , e grave 
ci si mostra nel suo stesso sorriso. Nulla vi ha di 
più beilo dei sospiri che alla religione strappati ven- 
gono dai nostri mali. Un capo d'opera è da cima 
a fondo l' uffizio dei morti ; vi par di sentire il sor- 
do rimbombar delle tombe; e vi è ani tradizione 
che il canto che libera i marci , come esprìmesi ti- 
no de' nostri migliori poeti, è quell'ìstesso che im- 
piegatasi nelle funebri pompe degli Ateniesi verso 
i tempi di Pericle . 

Neil' uffizio dot la settimana santa È rimarcabile 
il Passio di S. Matteo, ove il recitativo dello sto- 
rico, i gridi della turba giudaica, e la nobiltà del— 
le risposte di Cristo, formano il più patètico dramma. 

Pergole»] ha fatto pompa nel sno Stabat mater 
di tutte le ricchezze dell' arte sua ; raa ha egli for- 
ge sorpassato il canto semplice della Chiesa? Egli 
ha variato la musica ogni strofa ; per altro il carat- 
tere essenziale della mestizia consiste nella repeti- 
zione del sentimento medesimo , e , per così dire , 
nella monotonia del dolore . Diverse ragioni possono 
far versar delle lagrime, ma le lagrime hanno sem- 
pre una simile amarezza . D' altronde egli è raro che 
piangasi nel tempo stesso per una moltitudine di ma- 
li; ed allorché sono moltiplicate le piaghe, havvene 
sempre una più cocente delle altre , la quale finisce 
con assorbire le angoscìe mezzanp. Tale è-la ragio- 
ne dell'incantesimo delle nostre vecchie canzoni. 
Quel canto simile, che ritorna ad ogni strofa so- 
pra parole diverse , imita perfettamente la natura. 
L' uomo chB soffre va raggirando i pensieri suoi so- 
pra immagini differenti , ma il foudo della sua pena 
limaa sempre lo stesso. 
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Pergolesi ha dunque; obliato questa gran veri- 
tà, che appartiene alla teoria delle passioni, quan- 
do ha voluto che veran sospiro dell'anima non so- 
migliasse al sospiro che preceduto l'avea. Da per 
tutto ove è varietà , vi è distrazione ; o da per tutto 
ov'è distrazione vi è poca tristezza; tanto è neces- 
saria l'unità al sentimento; tanto è debole l' uomo 
anche in quella parte medesima ove consiste tutta la 
sua forza, vale a dire, nel dolore. 

La cantilena delle lamentazioni di Geremia ha 
un carattere tutto particolare; può eira bensì essere 
stata ritoccata dai moderni, ma il suo fondo a noi 
sembra ebraico , avvegnaché punto nun somigli alle 
arie greche del canto termo. Cantavasi a Gerusa- 
lemme il Pentateuco sul fare delle buccoliche, cioè 
sopra una piena e dolce modulazione ; le profezie si 
esprimevano in uà. tuono fiero e patetico, ed avea- 
no i salmi un modo estatico , che era loro propria- 
mente consacrato (i). Qui noi ricadiamo in quelle 
grandi reminiscenze, alle quali appella da per tutto 
il culto cattolico . Mose ed Otneto, il Libano ed il 
Cicerone, Solima e Roma , Babilonia ed Atene, la- 
sciato hanno ai nostri altari le spoglie loro. 

Finalmente egli e l'entusiasmo medesimo quel- 
lo che ispirò il le Deum. Allorquando ferma sulle 
pianure di Lena, o di Fontenoy in mezzo ai fulmi- 
ni ed al sangue tuttor fumante , allo squillar delle 
trombe, un' armata francese tutta solcata dalle fol- 
gori della guerra, piegava il ginocchio ed iutuona- 
va quell'inno al I>io degli eserciti; oppure allor- 
quando in mezzo alle lampade, alle fiaccole, ai pro- 
fumi , ai concenti dell'organo, al rimbombo delle 
campane , al fremito dei fagotti e dei contrabba^-i , 
queit' inno risnonar facea le vetrate , i sottorranei e 
le cupole d' una vecchia basilica, allora non eravi 
un sol' uomo che non si sentisse traaportato , un sol 

{jj Bonoet; Storia della musica e ds'iuoì effetti, 
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nomo die in se non provasse nn qualche moto di 
quel celeste delirio che animava Pindaro nei bo- 
schi d'Olimpia , o David sul torrente di Cedron. 

Del resto, non parlando noi che dei canti greci 
della Chiesa, ben si scorge che non mettiamo in o- 
pera tutti i nostri mezzi , poiché mostrar potremmo 
gli Ambrogj, i Damasi , i Leoni, i Gregorj, che han— 
no da per se sressi lavorato al ristabilimento dell* 
arte musicale ; potremmo citare tutti quei capi d' o- 
pera della moderna musica composti per le cristiane 
solennità , ed infine i Vinci , i Leo, gli Hasse , i Ga- 
luppi, i Duranti, allevati, formati, o protetti negli 
oratori di Roma , ed alla corte dei Sovrani Ponte- 
fici . 

CAPITOLO III. 

Parte storica della pittura presso i moderni . 

^Racconta la Grecia che una giovane donzella 
veggendo l' ombra del suo amante nella superficie 
d'un muro^ ne disegnò i contorni ; e così , seconda 
il parer degli antichi >una passione volubile produs- 
se l'arte delle più perfette illusioni. 

La scuola cristiana ha rintracciato un' altro 
maestro , ed il riconosce in quel grande Artista- che 
rassodando un poco di fango nelle potenti 6ue mani , 
disse quelle parole '.facciamo l'uomo a nostra im- 
magine. Per noi dunque il primo tratto di disegno 
ha esistito nell'idea eterna di Dio; e la prima sta- 
tua che il mondo vide, fu quell'argilla famosa a- 
tiìmata dal soffio del Creatore. 

Havvi una fona d'errore che costringe al si- 
lenzio, come la forza della verità; spinte ambedue 
all' ultimo grado sì portano seco la convinzione , la 
prima negativamente , la seconda affermativamente . 
Così allorquando si sente sostenere che il Cristiane- 
simo è nemico delle arti, si resta muti dallo stupore; 
giacche in quell'istante medesimo non possiam far 
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il meno di ricordarci Michel Angiolo , Raffaello , t 
Caracci, il Domenicbìno, Lemeur, Poussin, Cou- 
stou , e tanti altri artisti , i nomi solo dui quali ser- 
virebbero a riempier dei grossi volumi. 

Verso la metà del quarto secolo invaso dai bar- 
bari l'impero romano e lacerato dall' eresia cadde 
da ogui parte in rovina. Le ani non trovarono più 
ricovero che presso Ì cristiani e gl* Imperatori orto- 
dossi. Teodosio per una legge speciale , de excusa- 
tione artificum, sgravò i pittori e le loro famiglie da 
ogni tributo e da ogni alloggio di militari. I padri 
della Chiesa mai non riflnano iu elogi della pittura. 
S. Gregorio esprimasi in una maniera ben* osserva- 
bile : Vidi saepius inscriptioms imaginem , et sine la- 
crymis transire non pomi, cum tam ejficasiter oh 
oculos poneret Mstoriam (i) ; era quella una pittu- 
ra rappresentante il sacrificio d' Abramo. Più lungi 
và S. Basilio, mentre assicura che i pittori fanno 
tanto coi quadri [oro, quanto gli oratori colia loro 
eloquenza (a) . Un monaco per nome Metodio dipin- 
se noli' ottavo secolo quel Giudizio finale che con- 
vertì Bogori re dei Bulgari (3). Aveano i preti ra-. 
dunato nei collegio dell'ortodossia la più bella bi- 
blioteca del mondo, e tutti ì capi d'opera dell'an- 
tichità: vi si vedeva in particolare la Venere di 
Prassitele (4}'; lo che prova per lo meno che. i fon- 
datori del catolicismo non erano altrettanti barba- 
ri senza gusto, dei frati bigotti abbandonati ad un* 
assurda superstizione. 

Devastato fu quel collegio dagl* Imperatori 
iconoclasti ; i professori furono arsi vivi , e non fa 
che col risctiio della lor vita che alcuni cristiani 
pervennero 3 salvare la pelle di Drago lunga cen- 
ili Second. Coucil. Nic. Act. 40; 
(«| S. Baayl. hom. IO. 

\i) Cimo pai. Cedron. Lonar. Mairob. Storia dtgP I- 
(4( Vedi gli scrittori sopta citati . 
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toveiiti piedi , so' cui iti lettere d' oro erano scrìt- 
ti i poemi d'Omero. Si diedero alle fiamme i qua- 
dri delle Chiese . Stupidi e furibondi eresiarchi , 
molto simili ai puritani di Cromwel, tagliarono a 
pezzi a colpi di sciabola ì rnaravigliosi mosaici del- 
la Chiesa ili nostra Signora A\ Costantinopoli . Tant' 
oltre spinte furono le persecuzioni che compresero 
perfino gli stessi pittori, vietando loro sotto pena 
di morte di continuare i loro studj. Il monaco Laz- 
zaro ebbe il coraggio d'esser martire della propria 
arte; insano gli fece Teofilo bruciar le mauì per 
impedirli di tener' il pennello; questo glorioso mo- 
naco nascosto nei sotterranei della chiesa di S. Gio. 
Battista dipinse colle mutilate sue dita il gran Santo 
di cui era particolarmente divoto (i) ; degno certa- 
mente di divenire il patrono dei pittori , e d' esser 
come tale riconosciuto da quella famiglia sublime, 
che dal soffio del genio trasportata viene al di so- 
pra degli uomini . 

Sotto l'impero de' Goti e dei Longobardi con- 
tinuò il Cristianesimo a porger la mano soccorri- 
trice ai talenti . Si osservano sopra tntto i suoi sfor- 
zi nelle chiese fabbricate da Teodorico, Luitpran- 
do e Desiderio . Il medesimo spirito di religione i- 
spirò Carlomagno, e la chiesa degli Apostoli eretta 
da questo Principe a Firenze passa anche oggigior- 
no per un bel monumento (a). 

Finalmente verso il tredicesimo secolo la re- 
ligion cristiana dopo aver lottato contro mille ostaco- 
li ricondusse in trionfo il coro delle muse sulla ter- 
ra. Tutto si fece pei sacri templi, e per la prote- 
zione dei pontefici e dei principi religiosi . Bo- 
schetto greco d' origine fu il primo architetto . Nic- 
eola pisano il primo scultore, e Cimabue il primo 
pittore , che risorger fecero il gusto antico dalle rul- 
li) Maimb. litor. degl' Iconocl. cedran. europal- 
(2j Vaiar, protrai, dallo vile dei pit. 
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ne della Grecia e dì Roma , Dopo quel tempo per 
mani diverse e per diversi genj pervennero le arti 
fino a quel gran secolo di Leone X. in cui compar- 
vero come due soli Raffaello e Michelangelo. 

Non è del nostro «obietto il tesser qui l'istoria 
teorica dell'arte. Tutto quello che dobbiam. dimo- 
strare si è che il Cristianesimo è, più che ogn' al- 
tra religione, favorevole alla pittura. Ora egli è faci- 
le il provare queste tre cose . i . Che la religione 
cristiana essendo d* una natura tutta spirituale , e 
mistica , somministra al pittore un bello ideale più 
perfetto e più divino di quello che nasce da un cul- 
to materiale, s». Che correggendo la bruttura delle 
passioni , o combattendole con forza, dà de 'tuoni più 
sublimi all'umana figura, e fa meglio sentir l'ani- 
ma nei- muscoli, e i tegami della materia. 3. Fi- 
nalmente che essa ha tornito alle arti dei soggetti- 
più beili , più ricchi , più drammatici , più toccanti, 
che i soggetti mitologici. 

Lo due prime proposizioni sono state ampia- 
mente sviluppate nel nostro esame della poesia; noi 
non ci occuperemo ora per tanto che della terza , 

CAPITOLO IV. 

Lei soggetti dei Quadri. 
Verità' Fon dame tuli.. 

1. Isoggetti antichi sono rimasti alla portata 
dei moderni pittori ; cosi con le scene mitologiche , 
hanno essi di più le scene cristiane. 

2. Quello che prova che il Cristianesimo par- 
la più al genio che la favola , si è che in generale i 
nostri grandi maestri sono meglio riusciti negli ar- 
gomenti di fondo sacro, che in quelli di fondo pro- 
fano . 

3.1 costumi moderni ppcò convengono alle ar- 
ti d'imitazione; ma il culto cattolico ha gommini- 
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strato dei costumi egualmente belli che quei dell'ari* 
tichita (i). 

Pausatila (a), Plinio (3) e Plutarco (4) ci 
hanno conservato la descrizione dei quadri della 
greca scuola (*) . Zeuri area preso per poggetto del- 
le tre principali sue opere , Penelope , Elena, e A- 
more . Poliguoto rappresentato avea sulle muraglie 
del tempio di Delfo il sacco di Troja e la discesa 
d'Ulisse all'inferno; Eufraiiore dipinse i dodici 
Dei , Teseo in atto di promulgar delle leggi , e le 
battaglie di Cadmea , di Leuttri , e di Mactinea ; 
Apelle effigiò Venere Anadiomena sotto le sembian- 
ze di Campaspe, Aezione le nozze di Alessandro e 
di Rossana , e Tìmaute il sacrifizio d' Ifigenia . 

Paragonate tali soggetti ai soggetti cristiani , 
e ne scorgerete l'inferiorità. Il sacrifizio d* Abramo 
jier esempio, è toccante del pari e più semplice 
che quello d'Ifigenia; là non vi sono né soldati, nà 
gruppi , uè tumulto, riè tutto quel movimento cho 
serve a distrarre della scena principale . Élla è la 1 
vetta solitaria d'un monte; è un patriarca che nu- 
mera i suoi anni per mezzo di secoli; e un cohello 
vibrato sopra un' unico figlio; è il braccio di Dio 
che arresta il braccio paterno. Le istorie -dell' anti- 
co testamento han ripieno i nostri templi di quadri 

(i) Eiruesti costumi del Padri e de' primi cristiani 
( cosinoli che sono passati ai nnstri religiosi ) altro non 
sono che la toga degli antichi filosofi greci chiamiti 
periboìaion opallìum. Ciò fu pure uu soggetto di perse- 
cuzione pei fedeli. Quando i Romani o } Giudei li ve- 
devano cori vestiti , esclamavano : O graikos spiditos , oh 
l'impostar greco '. eS. Girol, epist. ad Furìam. ) Può ve- 
dersi Kortholt de morìb. christ. cap. HI. p. 33 e Baron. 
an. LVI. 11. 11 . Tertulliano ha scritto un libro intiero ( de 
Pili io) su questo argomento . 

[■!) P.U.. lib. 5. 

13) Plin. lib. 35. cap. 8- 9. 

(4I Fiutare, in Hìpp Pomp. Lucul. ec. 

(-) Vetfrasii la nota alla fine dell'Opera. 
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somiglianti, e ben si sa quanto sleno al pennello 
favorevoli i costumi patriarcali , ]<; fogge dell' orien- 
te , e la gran natura degli animali e delle solitudini 
dell'Asia . 

Viene il nuovo Testamento a Cangiare il ge- 
nio della pittura, a cui dà più tenerezza senza nul- 
la toglierli di sna sublimità. Chi non ha cento vol- 
te ammirato le natività, le Vergini col bambino , le 
fughe nel deseno, 1* incoronazione di spine, i sacra- 
ménti, le missioni degli Apostoli, le deposizioni di 
croce, le donne al santo sepolcro? I baccanali , le 
feste di Venete, i ratti, le metamorfosi possono e- 
glino toccar il cuore, come i quadri tratti dalla Scrit- 
tura ? Il Cristianesimo mostraci da per tutto la vir- 
tù e l'infortunio; ed il tpoliteismo è un culto dt 
delitti e di prosperità ; la religion nostra è per noi 
la nostra istoria , egli è per noi che dati si sono al 
mondo tanti tragici spettacoli; siamo noi parte nel- 
le scene che il pennello ci pone dinanzi agli occhi. 
Un Greco non prendeva senza dubbio interesse ve- 
runo alla pituita de' suoi Dei, che gran fatto nou 
inquieta va usi s'egli era infelice o miserabile ; ma 
nei soggetti cristiani riprodotti si veggono i più 
morali e toccanti accordi. Siate pure in eterno glo- 
rificata, o Religionedi Gesù Cristo, voi che al Lou- 
vre rappresentato avete il re de' regi sopra una Cro- 
ce, il giudizio finale nella soffitta della sala de' no- 
stri giudici, una rìssurrezione allo spedai generale, 
e la nascita dei Salvatore alla casa di quei poveri 
orfanelli abbandonati da) lor padre e dalla lor ma- 
dre ! . 

Bel rimanente noi possiam dir qui dei soggetti 
di quadri ciò che altrove detto abbiamo de' soggetti 
di poesia : il Cristianesimo ha fatto nascere per la 
pittura nna parte drammatica infinitamente supe- 
riore aquella della mitologia. Ella è pure la Re- 
Lgroneche ci ha fatto dono de'Claudj Lorenest , 
come ci ha somministrato i Dettile , e i Sant-Lam- 
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bert(*). Ma inutili sono tanti ragionamenti: apra- 
si la galleria del Louvre , e dicasi pur anche , se 
così vuoisi , che il genio del Cristianesimo è poco 
favorevole alle belle arti . 

CAPITOLO V. 

Scultura - 

Tranne alcune differenze, che appartengono alla par- 
te tecnica dell'arte tutto cièche della pittura abbiami 
detto > applicasi del pari alla Scultura. 

Il Mosè di Michel* Angelo, l'Adamo ed Eva di 
Baccio, il gruppo del voto di Luigi XIII. , opera 
di Coustous ; il San Dionigi del medesimo , il Sepol- 
cro del Cardinal di Richelieu, lavoro del doppio 
genio di Lcbrun e di Girardon ; il monumento di 
Colbert eseguito sul disegno di Lebrun da Coyezc- 
vox e Tuby ; il Cristo, la Sladre di pietà, gli otto 
Apostoli di Bouchardon, e molte altre statue del 
genere religioso , mostrano bene che il Cristianesi- 
mo non sa meno animar il marmo che la tela . 

Resta tu tra volta a desiderare che la Scultura 
bandisce per 1* avvenire dalle funebri sue composi- 
zioni quelli scheletrì che ha collocato nei monu- 
menti , tale non essendo pulito il genio del Cristia- 
nesimo, che sì bella dipinge la morte del giusto . 
Bisogna egualmente evitar di rappresentar i cada- 
veri (i) ( qualunque sia d* altronde il merito della 
composizione ) ovvero 1' umanità succutnbente sot- 
to lunghe infermità (a) . Un guerriero che spira nel 
campo dell'onore in tutto il vigor dell'età può es- 
ser una cosa superba ; ma un corpo usato dalle ma- 
lattie è un'immagine rigettata dalle arti, a meno 

(*) Vedrassi la nota alla fine dell'Opera . 
( i) Come nel mausoleo di Francesco primo , e d'An- 
na <U Brettagna. 

(a) Come nel sepolcro del Duca d'Harcourt . 



Digitized by Google 



vhe non vi si mescoli uq miracolo, come nel qua- 
dro di S. Carlo Borromeo {■). Si collochi dunque 
nel monumento d'un cristiano da un lato i gemiti 
della famiglia ed il rammarico degli uomini , dall' 
altro il sorriso della speranza e le gìoje celesti : 
un tal sepolcro alle due estremità del quale sì ve- 
desser- così le scene del tempo e dell' eternità , sa- 
rebbe veramente ammirabile . Potrebbe pur compa- 
rirvi la morte sotto la sembianza d'un'Angelo, dol- 
ce nel tempo stesso e severo; avvegnaché la tomba 
del giusto dee far sempre esclamar con S. Paolo: 
O morte ov' è la tua vittoria , ov e il ino strale ? 

CAPITOLO VI. 



Casa degV Invalidi. 

Trattando dell'influenza del Cristianesimo nelle 
bell'arti , non vi ha di bisogno nè di sottigliezza nè 
di eloquenza ; i monumenti son là per rispondere ai. 
dispregiatori del culto evangelico. Basta, per e- 
Bempio, nominare S. Pietro di Roma, Santa Sofia 
di Costantinopoli , e S. Paolo di Londra , per pro- 
vare che siamo debitori alla religione dei tre capi d'o- 
pera della moderna architettura. 

In questa, siccome in tutte le altre arti, ba sta- 
bilito il Cristianesimo le vere proporzioni. I nostri 
templi meno piccoli di quei d'Atene, e men gigan- 
teschi di quelli di Menfi, teugonsì in quel savio 
mezzo, ove regnano il bello ed il gusto per eccellen- 
za. Mediante le cupola ignote agli antichi, la religio- 
ne ha fatto un felice miscuglio di ciò che 1' ordin 

(i) La pittura soffre più facilmente che la scultura 
la rappresentazione d'un cadasere, perchè il marmo of- 
frendo ddl c forzo nal pab iji • fredde, e tropo» vicino at, 
la v«riln . ' 
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gotico ha ili ardito , con ciò che hanno di semplice 
e dì grazioso gli ordini greci. 

Quella cupola, che nella maggior parte delle 
nostre chiese cangiasi in campanile dà ai nostri vil- 
laggi ed alle città nostre un carattere morale , che 
aver non potevano le antiche città . Gli occhi del 
viandante vengono subito ad attaccarsi a quella 
punta religiosa, il di cui aspetto risveglia nel suo 
cuore una folla di sentimenti e di reminiscenze; è 
quella la funerea piramide incorno alla quale dor- 
mono i nostri avi, ma è desso pure il monumento 
di gioja, d'onde il sacro bronzo annunzia la vita del 
fedele. È là dove si uniscon gli sposi; è la ove i 
cristiani si prostrano al pie degli altari , il debole 
per pregare il Dio forte, il reo per implorare il Dio 
misericordioso , l' innocente per cantare il Dio del- 
la bontà . Un paesaggio sepibra egli nudo , tristo , 
deserto ? Ponetevi un campanile campestre, e tutto 
viene ad animarsi nel momento : le dolci idee del 
■pastore e della greggia., d'asilo pel viandante , dì 
limosina pel povero pellegrino, d'ospitalità e dì 
fratellanza cristiana vengono a scaturir tosto da tutte 
le parti . 

Quanto maggior fede e religione avnto hanno 
l'età in cai sono stati eretti i nostri monumenti , 
tanto più questi monumenti vi colpiscono per la 
grandezza e la nobiltà del loro carattere. Un beli' 
esempio se ne vede nella casa degl'Invalidi e nella 
Scuola militare: si direbbe che il primo ha fatto 
salir le sa» volte nel cielo alla voce della religio- 
ne, e che il secondo abbassato si è verso la terra 
alla parola del secolo ateo. 

Tre corpi di fabbriche formanti insiem colla 
chiesa un lungo quadrato , compongono tutto l'edi- 
lizio degl' Invalidi* Ma qual gusto perfetto in que- 
sta semplicità! qual vaghezza in quel cortile, che 
non è per altro che un chiostro militare, ove l'arte 
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ha mescolato colle idee guerriera , le idee della re- 
ligione, ed accoppiato all' inlmagiiie d'un campo 
di vecchi soldati , le ricordanze tenere d'un ospi- 
zio ! Egli è nel ti-mpo stesso il monumento del Dio 
degli eserciti, e del Dio del Fa:igelo. La ruggine 
del tempo che già comincia a Cuoprirlo gli dà una' 
nobile analogia con quei veterani, mine animate 
che van passeggiando sotto i vecchi suoi portici . 
Nel cortile anteriore tutto vi risveglia l'idea delle 
battaglie, fossi, terrapieni, baluardi, cannoni, ten- 
de , sentinelle . Penetrando voi più oltre, lo strepito 
viene gradatamente ad infievolirsi , finché in ultimo 
va a perdersi nella ohìesa, ove regna un silenzio pro- 
fondo. Egli è certamente un gran pensiero l'aver 
collocalo l'edilizio religioso dietro tutti gli ediKzì 
guerreschi, come l'immagine del riposo e della 
speranza all' estremità d' una vita piena di tumulti 
e di pencoli . 

Il secolo dì Luigi XIV è il solo per avven- 
tura che abbia ben conosciuto queste ammirabili 
convenienze morali , e che abbia fatto sempre nelle 
arti ciò che far bisognava, niente di più, niente di 
meno: l'oro del commercio ha elevato i colonnati fa- 
stosi di Greenvvhich in Inghilterra; ma vi ha qual- 
che cosa di più fiero e di più imponente nella mas- 
sa dell'ospizio degli invalidi; e ben si scorge che 
una nazione che ha fabbricato siffatti edifizj per la 
vecchiezza delle sue armate, ha avuto in sorte la 
possanza dejla spada egualmente che lo scettro del- 
le arti . 

CAPITOLO VII. 

Versailles . 

La pittura, l'architettura , lapoesìae la grande 
eloquenza hanno sempre di-generato nei secoli filo- 
sofici . Ciò vuol dire che lo spirito ragionatore di- 
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muggendo l' immaginazione, abbattei fondamenti 
delle arci belle . Crede altri d' esser più abili per a- 
ver emendato qualche errore di risica, che vìen 
rimpiazzato sovente da tatti gli errori della ragio- 
ne ; ed eflùtt iva mente si va degradando, perchè 
viene a perdersi una delle più belle facoltà dello 
iptrico. 

Tutte le pompe deU'tita. religiosa della Fran- 
cia riunite si erano in Versailles. Appena è scorso 
un secolo ) e quei boschetti che già echeggiavano 
del rumor delle feste , più non sono animati che dal- 
le voci della cicala e del rosignulo. Quel palazzo 
che solo è come una gran città, quella scale mar- 
moree che sembrano salire alle nuvole , quelle sta- 
tue , quelle vasche , quei boschi sono ora o minac- 
ciami rovina, o coperti di musco, e disseccati , o 
abbattuti; pur non ostante quella sede di monar- 
chi non è comparsa giammai né più pomposa nè 
men solitaria. Tutto era vuoto altre volte in quel 
luoghi; la piccolezza dell'ultima corta (prima che- 
questa corte cadesse in balia di tutti i suoi infor- 
tuo j ) sembrava troppo sproporzionata ai vasti ri- 
dotti dì Luigi XIV. 

Allorquando il tempo ha portato i suoi colpi 
■opra gl'Imper), un qualche gran nome viene ad at- 
taccarsi ai loro avanzi, e gli ricuopre dell'ombra sua. 
Se la nobil miseria del guerriero succede oggi- 
giorno alla magnificenza delle corti; se i quadri di 
miracoli e di martiri vi rimpiazzano ora le profane 
pitture, perchè dovrebbe ella offendersene 1 ombra 
di Luigi XIV? Se quel monarca rese illustri la reli- 
gione, le arti, le armate > egli è bello che le rovine- 
de'suoi palagj servano d'asilo alle rovine delle ar- 
mate, delle arti, e della religione. 
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CAPITOLO Vili. 

Delle Chiese Gotiche. 

Ogm cosa debbe essere posta al suo luogo , verità 
triviale a forza d'esser ripetuta, ma senza di cui 
non può esservi infine nulla di perfetto . Non avreb- 
bero i Greci voluto iu Atene un tempio egiziano , 
niente più ciie gli Egiziani un tempio greco in Hen- 
ri. Questi due monumenti cangiati dì sito perduto 
avrebbero la loro principale bellezza, vale a dire, 
le relazioni loro con le istituzioni eie abitudini dei 
popoli. Una tal riflessione applicasi quanto a noi 
agli antichi monumenti del cristianesimo. Egli è 
altresì curioso l' osservare ohe in questo secolo in- 
credulo , i poeti ed ì romanzieri, per an ritorno 
naturale vergo i costumi de' nostri avi , si compiac- 
ciano d'introdurne nelle loro finzioni, dei sotter- 
ranei , dei fantasmi , un castello, un gotico tempio ì 
tanta magìa hanno le ricordanze che legansi alla 
religione, ed all'istoria della patria. Le nazioni 
non gettano da parte le antìcne loro costumanze, 
come altri si spoglia d'un vecchio abito. Si può ben- 
sì toglierne loro alcune porzioni, ma ve ne restano 
sempre dei brani, che posti insieme coi nuovi ve- 
stiti, a formar vengono una spaventevole difformità. 

Avrassi un bel fabbricare dei tempi greci mol- 
to eleganti , e beo' illuminati per radunare il buon 
popolo di S. Luigi e della Regina Bianca , e per 
farli adorare un Dio metafisico ; ei rammenterà 
sempre con rammarico le Chiese di Nostra Vigno - 
ra di Reìmse di Parigi , qnelle vecchie basiliche 
tutte ammuffite , ripiene tutte di generazioni di 
trapassati, e di anime de' suoi padri; ei ricorderà, 
sempre la lapida di qualche Signore di Montmore- 
ncy, sulla quale era solito di porsi ìnginocchioni 
io tempo di messa , e non oblierà le sacre fonti ove 
fu portato al sao nascere ; la ragione si è che tatti» 
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questo è essenzialmente concatenato a" suoi costu- 
mi ; che non è venerabile un monumento , se non se 
in quanto una lunga storia del passato è, per così 
dire, impressa nelle sue volte tutte annerite dai 
secoli . Ecco perchè nulla havvi di maral iglioso in- 
vìi tempio che si è veduto edificare, e gli echi e 
le cupole del quale sonosi formate sotto i nostri oc- 
chi . Iddio è la legge eterna ; e la sua origine , eoa 
tutto ciò che ha relazione con lui, dee perdersi 
nella notte dei tempi . 

Non poteva entrarsi in una gotica chiesa sen- 
za provare un'tal quale ribrezzo, ed un sentimen- 
to vago della divinità. Sentitasi uno trasportato 
tutto ad un tratto a quei tempi, nei quali, dopo 
aver meditato nei boschi del lor monastero, veni- 
vano i cenobiti a prostrarsi appiè dell' altare, ed a 
cantar le lodi del Signore entro la calma del nottur- 
no silenzio. Pareva che tutta intiera venisse a rivi- 
vere l'antica Francia; vedevansi tutti quei singo- 
lari costumi , tutto quel popolo sì diverso da quello 
che è oggigiorno ; si rammentavano e ie sue rivolu- 
zioni, e j suoi travagli, e le sue arti. Quanto più. 
lontani erano siffatti tempi, tanto maggiore sem- 
brava il loro incantesimo, tanto più ne riempiva- 
no di quei pensieri che finiscono sempre con. una 
riflessione sul nulla dell'uomo, e sulla rapidità 
della vita. 

In mezzo alle sue barbare proporzioni , ha tut- 
tavia l'ordine gotico una vaghezza che gli è parti- 
colare (i). 

Sono state le foreste i primi templi della divi- 
nità , e dalle foreste hanno preso gli uomini l' idea 

(jj Vi e opinione che ci venga dagli Àrabi, egual- 
mente ella la scultura dello stile medesimo . La sua affi- 
nità coi monumenti dell'Egittoci porterebbeacreder piut- 
tosto che fosse a noi stato trasmesso dai primi cristiani 
d'Oriente. Ma noi più volentieri incliniamo a ripeterle 
l'origine dalla natura. 
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prima dell'architettura. Quest arte ha dunque do- 
vuto variare a seconda, dei climi . Hanno i Greci 
attondato l'elegante colonna corintia|Col suo capitel- 
lo di fogliami, sul modello della palma (t). Gli 
enormi pilastri del vecchio stile egiziano rappresen- 
tano il vasto sicomoro, il fico orientale, il bana- 
niero, e la più gran parte degli alberi giganteschi 
dell' Asia e dell' Affrica. 

Le boscaglie de* Galli sono passate anch' esse 
nei templi dei nostri padri, e quelle famose selve 
di querce hanno cosi mantenuto la lor saura origi- 
ne. Quelle volte intagliate a fogliami, quei gran 
pilastri che appoggiano i muri, e finiscono brusca- 
mente come tronchi spezzati, la freschezza delle 
volte, te tenebre del santuario, le navate oscure, le 
cappello a guisa di grotte, i passaggi segreti, le 
pone basse, tutto rappresenta i laberinci delle fo- 
reste nella chiesa gotica ; tutto sentir ne fe il i li- 
tigioso orrore , i mìsterj , la divinità. 

La torre, oppure le due torri altiere "pianta- 
te all' ingresso dell'edilizio sormontano gli olmi ed 
i tassi del cimitero, e producono l'effètto il più pit- 
toresco nell'azzurro del cielo. Ora il giorno na- 
scente irraggia le geiniue lor frouti , ora coronate 
appariscono da un capitello di nuvole, o ingrossa- 
te da una saporosa atmosfera. Gli stessi uccelli par' 
che le sbaglino, e le prendano per gli alberi del- 
le lor selve; le nere cornacchie svolazzano intorno 

(.) Vitruvio racconta diversamente rjnreiuinriH del 
capitello ; tu ciò non distrugge qursto principilo generale 
chel'aiehit<ttura è nata .,ei boschi. Può litri soltanto 

beri, non siasi messa più varietà nella colonna^ Noi 'im- 
maginiamo, pei esempio, una colonna che potrebbe ch'ia- 
taaai palrithtà , e che sarebbe la naturai figura della 
palina. Un cerchio di fuglio alquanto piegate, scolpile 
nell'alt» d'un lesero fusto di marmo , f.irehbe . per 
quanto ci frinhra , un eltt-tt» delizioso in un pmtico. 

Tom. !(h a 
1 
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•Ite 01 - am, e • insinuano «alle lor gallerie. M, 
tutto ad „„ tratto dalla sommità diqueste ,„„; lìm _ 
bombano de confo,, remo,], „ „ „„ citao a 
celi, spaventati .11 cristiano architetto „„„ oonteu _ 
to di fabbricate delle foreste , ha voloto, per dir co- 
si, conservarne il moimorio, e per mezzo dell' or- 
gano e del bronzo sospeso, egli ha accopiato al no- 
tino tempio lo strepito perfino dei remi e del tonno 
che rotol, nel protendo dei boschi . I .ecoli evocati da, 
questo romnregg,,, religioso f,„„ 0 sentire le antiche 
lo, v„e, d,l ,en de le pietre , e sospirano i„ ,„ tti gli 
angui, della vasta basilica. Il santnaiio „„ ' 
me 1 ,„„, della Sibili, , e nel tempo .testo che 
masse enormi di bronzo ondeggiano con fracasso.,»- 
pra le vo.tre front,, le volte sotterranee dell, «or- 
te tacenno profoudamente sotto i vostri piedi. 

TERZA PARTE 

BELLE ARTI E LETTERATURA 

LIBRO SECONDO 

FILOSOFIA 

CAPITOLO I. 

Astronomia , e Maltematica . 

Consideriamo ora glieffètti del Cristianesimo nel- 
la letteratura in generale, che può classarsi sotto 
questi tre capi principali: filosofia, storia, elo- 
quenza . 

Per filosofia noi intendiamo qui lo studio di 
ogni specie di scienza . 

Si vedrà che difendendo la religione noi non 
attacchiamo già la saviezza, ben lontani essendo 
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dal confondere l'orgoglio sofistico con le sane co- 
gnizioni dello spirito e del cuore. La vera filosofia 
è l'innocenza della vecchiezza de' popoli , allorché 
hanno essi cessato d' avere delle virtù per istinto , e 
più non ne hanno che per ragione. Questa secon- 
da innocenza è inen sicura che la prima ; ma quan- 
do vi sì può giungere, ella è più sublime. 

Da qualunque lato si consideri il culto evan- 
gelico, si vede che egli ingrandisce il pensiero, e 
che è proprio alla espansione dei sentimenti- I suoi 
dogmi non si oppongono nelle scienze ad alcuna 
delle verità naturali, nè la sua dottrina proibisce 
studio veruno. Presso gli antichi un filosofo incon- 
trava sempre sul suo sentiero una qualche divi- 
nità; era egli , sotto pena di morte o d'esìlio, con- 
dannato dai sacerdoti d' Apollo o di Giove ad 
esser assurdo tutti i suoi giorni . Ma siccome il 
Dio de' cristiani non ha ristretta la sua dimora in 
mi Sole, ha lasciato tutti gli astri in balia delle ri- 
cerche de' dotti ; ha egli gettalo il mondo d'avanti 
ad essi come un pasco!» .die vane tor dispute ( 1 ). Può 
il fisico pesar l'aria nel suo tubo senza tema d' of- 
fender Giunone; nè è già degli elementi del suo 
corpo, ma delle virtù dell' animo suo , che il sovra- 
no giudice gli chiederà conto un giorno . 

Noi sappiamo che non sì mancherà di rammen- 
tarci qualche bolla della santa Sode , o qualche de- 
creto della Surbona che condannano tale o tal' al- 
tra scoperta filosofica ; ma quanti decreti delia cor- 
te di Roma non potrebbero citarsi egualmente in 
favore di queste istesse scoperte ? Che akrJ dunque 
ciò vuol dire , se non che gli ecclesiastici, che sono 
uomini come noi , si sdii mostrati più o meno illu- 
minati secondo il corso naturale dei secoli? Basta 
c!ie il cristianesimo quanto a se non pronunzi al- 
cuna cosa contro le scienze , perchè noi siamo au- 
torizzati a sostenere la nostra prima asserzione. 

(i) Kcl-Ios. C. III. v.a: 
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J~bl resto , si osservi bene che la Chiesa ha in 
lutiti i tempi protetto le arti, quantunque abbia Beo- 
ni ggiato talvolta gli studi astratti, ed in ciò ha elìa 
mostrato 1' ordinaria sua saviezza. Hanno gli uomi- 
ni uu bel tormentarsi, ma non arriveranno giam- 
mai, tanto cfce vaglia, a comprender la natura, 
avvegnaché non sono essi che han detto al mare: 
l'in qui ti estenderai i nè passerai più oltre, e spez- 
zerai qui i tuoi flutti orgogliosi sistemi sue- 
Goderanno eternamente ai sistemi , e la verità ri- 
marà sempre sconosciuta. Non piaccia un giorno a 
natura, esclama Montaigne, .li aprirci il suo seno. 
O Dio.' quale abuso, quai spropositi troveremmo noi 
nella nostra povera scienza ! [-i) 

Gli antichi legislatori, d' accordo su questo 
punto, corno sopra malti altri , coi prìncipi della re- 
ligioae cristiana , si opposero ai filosofi (3) , e col- 
maci d'onori gli artisti (4). Debbonsi dunque 
rinfacciar* anche agli antichi tutte le pretese per- y 
sedizioni del cristianesimo contro le scienze , a 
quegli antichi, nei quali riconosciara per altro tan- 
nò un decreto con cui bandiva tutti i filosofi dalla 
città, e sei anni dopo, Catone si affaticò per far 
rimandar Cameade Ambasciatore degli Ateniesi, 
,1 per timore, diceva egli, che la gioventù preo- 
„ dendo gusto alla sottigliezza dei Greci, non 
„ venisse a perdere la semplicità degli antichi 00- 
„ stami,,. Se il sistema di Copernico fu disap- 
provato dalla corte di Ruma, non provò egli pres- 
to i Greci una sirnil sorte ?„ Aristarco , dice Piu- 
„ tarco , era d' opinione che i Greci dovessero far 

(0 Job. 

\l\ Sa§. Lib. ti. rap 12. 

(3j Xeujf. Hat. Grac. fiut- mor. Plot in Phadon. 

I4) I Greci spinsero <t itesi' o.l io cciitio i filosuri lino 
aj UEliito, idtenuo morir Socrate. 
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», processo a Cleante di Samo, c condannarlo dì 
„ bestemmia contro gli Dei , come rovesciatore ilei 
„ sistema del mondo; in quanto che quent* uomo, 
cercando di salvar le apparenze, supponeva che 
„ jl cielo rimanesse immobile, e che la terra si 
„ movesse pel cerchio obbliqvto dello zodiaco, gi- 
„ rando intorno al suo asse { i ) „ . 

Egli è vero altresì che Roma moderna si mo- 
strò più saggia, poiché l' istesso tribunale ecclesia- 
stico che coudannò sui principio il sistema di Co- 
pernico, permise sei anni dopo the fosse insegna- 
to come ipotesi (*) . D' altronde come potevano mai 
aspettarsi più cognizioni astronomiche in un prete 
romano, che in Tichohrae, il quale continuava a 
negare il moto della terra ? Finalmente un Pap» 
Gregorio riformatore del calendario, un Monaco 
Bacone, inventore probabilmente del telescopio, 
un Cardinal d^ Gusa, un prete Gassendi, non sono 
eglino stati o t protettoti, o ì lumi primari deli* astro- 
nomia? 

Platone, quel genio si amante delle scienze 
sublimi, divenute per lui tutte divine, dice for- 
malmente in una delle sue piii belle opere che gli 
alti studj non sono utili a Cutti, ma solamente ad un 
piccai numero; ed aggiunge questa riflessione con- 
fermata pur troppo da una trista esperienza : „ che 
„ un'ignoranza assoluta non è ne il più gran mi- 
» le, nè il più da temersi, e ohe un'ammasso di 
„ cognizioni mal digerite e ancora assai peggio (2). 

Gosì quando la religione avesse bisogno d' ea- 

(ij Plut. Delta faccia che apparisce nei rotando dtl- 
iaLuna,c& v 4.^1 uch« vi è errarono! te.ro di Più- 
Cleante volpa far perseguitare per La hujj opinione r stU 
moni della terra ; ma ciò non cangia alcuna cosa di quel- 
lo elio vogliamo provare . 

T) Varani la nota a qofiatu lui.go, uoll'oitiino inatti. 

(a) PUt. Dt& s , Ut. 7, 
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ser giustificata su questo poposito . non ci manche- 
rebbero autorità nè presso gli antichi, nè pressoi 
moderni. Hobbes ha scritto molti trattati (i) contro 
l'incertezza della scienza la più certa di tutte, 
qiial'è la mattematica . In quello clic ha per titolo 
Lontra Geometras sive contra pkastuin professo- 
rum , riprende ad una ad una le definizioni d' Eu- 
clide, e fa vedere ciò che hanno esse dì falso , di 
vago, o d'arbitrario. È da osservarsi la maniera 
colla quale ei s'annunzia: itaque per hanc epistolam 
hoc ago, ut ostendam libi non minorem esse dubi- 
tandi caasam. in scriptis mathematicorum, qvam in 
scriptis physicorum , ethicorum ec. iaj . In un modo 
anche più forte si è espresso Bacone contro le scien- 
ze, sembrando tuttavia prenderne la difesa. Se- 
condo questo grand' uomo , è provato,, che una lie- 
,, ve tintura di filosofia può condurre a negare l'es- 
„ senza primitiva, ma che una scienza più piena 
„ conduce l'uomo a Dio (3),, . 

Se vera è questa idea quanto è ella mai teni- 
bile ! avvegnaché per un genio solo capate di 
giungete •& quella pienezza di sapere richiesta da 
Bacone , ed in cui , secondo Pascal , s' incontra 
un'altra ignoranza, quanti saranno gli spiriti medio- 
cri che non vi perverranno giammai, e rimarranno 
in quella nube di scienza che nasconda la Divinità ! 

Quello che rovinerà sempre la moltitudine , è 
1' orgoglio ; è desso che mai non potrà giungere a 
persuaderle che nulla sa , al momento che ella ere- 
desi di saper tutto. I soli grandi uomini compren- 
der possono quel punto estremo delle umane co- 
gnizioni , in cui veggonsi mancar tra mano quei 
tesori che si erano accumulati, ed In cui uno si ri- 
li) Examinatio et emendatiti mathematica Itodiernrt; 
diulog. VI. , centra geometras . 

(ai Hub. Opera omn. Amstelod edit. [6St. 
(3) De Aug.Sdeat. lib. V. 
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tiova nella sua originai povertà. È questa la ra- 
gione per cui quasi tutti i saggi han pensato che i 
filosofici «tudj sodo di sommo pericolo per la mol- 
titudine. Loche impiega i tre primi capitoli del 
quarto libro del suo saggio tuli' intendimento innario, 
a dimostrare i limiti della nostra cognizione ohe 
sono realmente spaventevoli . 

„ La nostra cognizione , die' egli , essendo 
„ ristretta in sì stretti confini , come bo dimostra- 
„ to per meglio vedere lo stato presente del nostro 
„ spinto, non sarà inutile per avventura .... di 
„ prender cognizione della nostra ignoranza, la 

„ quale può servire molto a terminar le dispu - 

„ te se dopo avere scoperto fin dove abbia- 

„ mo delle idee chiare noi non c' impagliamo 

,, in quel!' abisso di tenebre! ove i nostri occhi oi 
,, sono intieramente inutili, ed ove le facoltà no- 
,, stre non saprebbero farci scorgere alcuna cosa ) 
,, incestati di questo folle pensiero , che nulla è al 
„ di sopra della nostra compre tino ti e (i) „ . 

Finalmente, si sa che Newton disgustato del- 
lo studio delle tri attenta tiche stette moki anni sen- 
za volerne sentir parlare; ed ai nostri giorni mede- 
simi , Gibbon , che fu per si gran tempo l'apostolo 
delle idee nuove, ha scritto: „ Le scienze esatte 
„ ci hanno avvezzati a sdegnare la morale eviden- 
,, za sì feconda di belle sensazioni, e che è fatta 
,, per determinar le opinioni e le azioni di nostra 

Infatti molti han pensato che la scienza tra le 
mani dell'uomo dissecca il cuore, toglie l'incante- 
simo alla natura, conduce gli spiriti deboli all'a- 
teìsmo, e dall'ateismo a tutti quanti i delitti; e 
che all'opposto le belle arti rendono meravigliosi i 
Èli nostri , inteneriscono le nostre anime , ci fanno 



Lib. IV. c«p. 3. art, 4. 

■ t ' / 



(1) Lock. Inttndim. 1 
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pieni di fede verso 1» Divinità, e per mezzo della 
religione ci portano alla pratica di ogni virtù. 

Noi non citeremo Russcbu , la di cui autorifà 
potrebbe esser sospetta in questo luogo : ma Carte- 
sio, per esempio, si è espresso in una maniera beli 
singolare sopra quell' istessa scienza, die ha forma- 
to una gran parte della sua gloria . 

„ Non trovava egli effettivamente cosa alcuna, 
„ (scrive il dotto autore della vita di lui )clie gli pa- 
„ resse meno solida che l'occuparsi di numeri tutti 
„ semplici, e di figure immaginarie, come se unodo- 
„ vesse tenersi a (]ueste bagatteìle, senza portarpiù 
„ óltre la vista ; Ei vedeva pure qualche cosa di 
„ più che inutile; credeva pericoloso l'applicarci 
„ troppo sul serio a quelle dimostrazioni superfi- 
,, ciali , che più spesso fornite vengono dal caso 
„ une dall' industria e dalla esperienza (i). Era una 
„ delle sue massime che sifiatta applicazione cidi- 
„ vezza insensìbilmente dall'uso di nostra ragio- 
,, ue , e ci espone a perdere la strada che ne vien 
„ tracciata dalla sua luce (»)- 

Questa opinione dell'autore dell' applicazion 
dell'algebra alla geometria è una cosa ben degna 
d'attenzione. 

Anche il .Padre Castelli sembra compiacersi 
di abbassare il soggetto , su cai scrìve egli stesso . 

i, la generale, ei dice , si stimano troppo le 
„ mattematiche .... La geometria ha delle ve- 
„ rità astruse, degli obietti poco sviluppati, dei 
„ ponti di vista che sono solamente come sfuggiti . 
„ E perché dissimularlo? Ha essa dei paradossi . 
„ delle apparenze di contradizione , delie conci u- 
„ sioni di sistema e di concessione, delle opinioni dì 
„ setta , perfino delle congetture , perfino de' para- 
„ logismi (3). „ 

([) Lettere del i638. p. 412. ,Caitei. Lib. de direct. 
' ingerì, regala, n. 5 

f'i) Oper. di Dettanti, tum- 1. p. 113: ' 
(3j Mathtm. univ. p. 3 5. 
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Se crediamo al Sig. Di Buffon „ciò che chia- 
„ ma*i mattematica verità si riduce a delle idemi- 
„ tà d'idee, e non ha realtà alcuna (i). „ Finalmente 
l'abbate di Condillac affettando pei geometri il di- 
sprezzo medesimo di Hobbes, dice parlando di loro: 
„ Allorché escono essi dai loro calcoli per e» t vare 
„ in ricerche di una differente natura , più non si 
„ trova loro la stessa chiarezza, la stessa precisio- 
„ ne, né l'istessa estensione di spirito. Noi àbbia- 
„ mo quattro celebri metafìsici, Cartesio, Male- 
branche, Leibnitz , e Locke; l'ultimo è il solo 
„ che non fosse geometra, e quanto non è egli sii- 
„ periore ai trealtri (2)! „ 

Un tal giudizio non è per verità totalmente e- 
satto , poiché in metafisica pura, Malebranche e 
Leibnitz sono andati molto più avanti che il filoso- 
fo inglese. Vero è che gli spiriti geometrici tro- 
vami spesso falsi nell'ordinaria condotta della vi- 
ta ; ma quest' istesso procede dalia-loro estrema giu- 
stezza. Vogliono essi trovar per tutto delle verità 
assolute, mentre in morale e in politica ogni verità 
è relativa. Egli è rigorosamente vero che due e due 
fanno quattro ; è questa una verità identica, una e 
tutta , indipendente dai tempi e dai luoghi . Ma non 
è già della evidenza medesima , che una buona leg- 
ge in Atene sia una buona legge a Parigi. Egli è di 
fatto che la libertà è urta cosa eccellente ; e perciò 
converrà egli versar dei torrenti di sangue perista- 
bilirla presso or» popolo ad un grado tale che , que- 
sto popolo non possa comportarla? 

In mattematica decsi riguardar soltanto il prin- 
cipio, in morale la sola conseguenza . L 1 una è ve- 
rità- semplice, l'altra è verità complessa : d' altron- 
de nulla pub disordinare il compasso del geometra , 
e tutto disordina il cuor dèi filosofo . Allorché l' i- 

(1) Ittor. nat. tam, I. prim. disc. p. ^7, 
(a) Sag. tuff orìg. d'Ile cosisi vmant .tom. a 
*i raji 4. pag.239. edìz. d'Amsttrd. 1788. ' 
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strumento del secondo sarà tanto liouro quanto 

quello del primo , potremo sperare di conoscere il 
t'ondo delle cose; ma finché ciò non accada, biso- 
gna contare su' degli errori ; e chiunque portar vo- 
lesse il rigor geometrico nelle relazioni sociali, di- 
verrebbe il più stupido, o il più tristo degli uo- 
mini . 

Dall' altro canto le matte nati che lungi dal pro- 
var l'estensione dello spirito nella più gran parto 
degli uomini che le impiegano , debbono anzi con- 
siderarsi come 1' appoggio di lor debolezza , come il 
supplemento di loro insufficienza, come un'accorcia- 
mento proprio a classare dei resultati in una testa 
incapace d'arrivarvi di per se stessa. Non sono 
elleno in fatti che segni generali d'idee che ci rispar- 
miali la pena d'averne, etichette numeriche d' un 
tesoro che non si è contato , istrumenti coi quali si 
opera, e non già cose su le quali si agisce. Sup- 
ponghiamo che un pensiero sia rappresentato per 

A, ed nn altro per B. Qual prodigiosa differenza 
non vi sarà egli mai tra l uomo che svilupperà que- 
sti due pensieri in tutte le loro relazioni morali,, po- 
litiche e religiose, e 1' uomo che colla penna alla 
mano vi moltiplicherà pazientemente ilsuoAeiieuo 

B , trovando delle curiose combinazioni, ma senza 
aver altra cosa davanti allo spirito , che le proprie- 
tà delle due sterili lettere? 

Ma se esclusivamente ad ogni altra voi addot- 
trinate un fanciullo in questa scienza, che indubita- 
tamente dà poche idee, correte rischio d'inaridir la 
sorgente dell* idee medesime di quel fanciullo , 
di guastar il più bel naturale, di estinguere l'im- 
jnaginazion più feconda , di ristringere il più vasto 
iutendìmento. Voi riempite quel giovine cervello 
di un' ammasso di numeri, e di vane figure, che uni - 
'■ affatto gli rappresentano : lo avvezzate a con - 
tentarsi d una data somma , a non camminare se non 
che coll'ajuto d'una teoria, a non far uso giammai 
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delle proprie sue forzo , a sollazzar la sua memoria 
e il suo pensiero per mezzo di artificiali operazio- 
ni, finalmente a non amare che quei rigorosi prin- 
cipi e quelle verità assolute che mettono poi a soq- 
quadro le società. ; 

È stato detto che le matematiche servono a 
rettificare nella gioventù gli errori del raziocinio ; 
ma è srato risposto ingegnosissimamente e solidissi- 
mamente nei tempo stesso, che per classar delle i- 
dee bisogna prima averne, che il pretender d' as- 
sestare 1 intendimento d'un fanciullo, eral'istesso 
che voler assestare una stanza vuota . Dategli di 
buon' ora delle nozioni chiare de' suoi doveri' mo- 
rali e religiosi , insegnateli le umane e divine lette- 
re , poi quando avrete posto in opera tutte le cure 
necessarie ali* educazione del cuore del vostro a- 
lunno, quando il suo cervello sarà sufficientemente 
ripieno d' oggetti di paragone e di principi certi , 
mettetevi, se volete, dell'ordine con la geome- 
tria . 

Oltredichè è egli poi ben vero che lo studio 
delle matematiche sìa sì necessario nella vita? Se 
vi bisognano dei magistrati , dei ministri, delle 
classi civili e religiose , che hanno che fare collo 
stato loro le proprietà d'un cerchio o d' un trian- 
golo? Non si vuol più, flicesi , che delle cose positi- 
ve . Grande Iddio ! vi ha egli nulla di men positivo 
che le scienze, i di cui si.-temi tanghi il« mille volte 
per ogni secolo ? Che importa all'agricoltore che 1' 
elemento della terra non sia omogeneo , a al falegna- 
me , che fi legno abbia una sostanza porolignoitiZ 
Una pagina elegante di Bossuet sulla morale è più 
utile e più difficile a scriversi, che un volume di 
filosofiche astrazioni . Ma si applicano, dicesi le 
scoperte scientifiche alle arti meccaniche. Tutte 
queste grandi scopette non producono quasi mai 
l'effetto che se ne attende . La perfezione dell'a- 
gricoltura in Inghilterra e meno il resultato di al- 
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cune scientìfiche esperienze, che quello del pazien- 
te travaglio e dell' industria del contadino obbliga- 
lo a tormentar conti imamente un suolo ingrato. 

Falsamente sì attribuisce alle nostre scienze ciò 
die appartiene ai naturai progresso della società. Le 
braccia , e gli animali rustici sonosi moltiplica- 
ti ; e le manifatture , e i prodotti della terra hanno 
dovuto aumentarsi in proporzione . Egli è un van- 
taggio che abbiansi degli aratri più leggieri , delle 
macchine più perfette pei mestieri ; ma credere che 
tutto il genio e tutta l'umana saviezza si racchiu- 
dano in un cerchio di meccaniche invenzioni , égli 
è un prodigiosamente errare . 

Quanto alle mattematiche propriameute dette , 
è dimostrato che in tempo assai breve può appren- 
dersi tutto ciò che utile è di saperne per diventare 
un buon ingegnere ; al di là di questa pratica geo- 
metrica, il resto non è più che una geometria specu-* 
lativa, che ha i suoi giuochi , le sue inutilità, e , 
per dir così, i suoi romanzi come le altre scienze. 
,, Bisogna ben distinguere, dice Voltaire, tra la 
„ geometria utile , e la geometria curiosa . . . Qua- 
„ drate delle curve v -quanto volete, e mostrerete una 
,, estrema sagacità. Voi somigliate ad un aritmetico 
„ che esamina le proprietà ttei numeri, invece di 
„ calcolar la sua fortuna .... Quando Archi me- 
„ de trovò la gravità specifica dei corpi, rese un 
,, gran servizio al genere umano* ma che servirà a 
,; voi il trovar tre numeri tali che la differenza dei 
„ quadrati di due, aggiunta ai numero tre, formi 
„ sempre inquadrato, e che la somma delle tre dif- 
„ ferenze aggiunta al medesimo cubo , faccia un 
„ quadrato? Nugae difficile* (i). „ 

Per quanto penosa esser possa pei mattemati- ' 
ci questa verità, conviene pur dirla, la natura non 
gli ha fatti per occupare il primo posto. Fuori di 

(i) QucsC. lui? Eiicidop. GeoOi. 
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qualche geometra inventore, essa gli ha condannati 
tutti, ad una trista oscurità ; e quegl' istessi genj in- 
ventori pur anche sono minacciati di un eterno 
oblio, te 1" isterico non s'incarica di annunziarli al 
mondo. Archimede infatti dee la sua gloria a Po- 
libio ,e Voltaire ha creata sol bel principio la fa- 
ma di Newton . Piatone e Pktagora vivono come 
moralisti e legislatori, Leibnitz e Cartesio come 
metafisici forse ancor piò che come geometri . A- 
vrebbe d* Alembert oggidì la sorte medesima di Va- 
rignon, e di Dubamel, i nomi dei quali, tuttor ri- 
spettabili nella scuola, più perù non esistono pel 
resto del mondo , se non avess'egli mescolata la re- 
putazione dello scrittore a quella dello scienziato . 
Con pochi versi passa il poeta alla più remota po- 
sterità, rende immortale il sao secolo e porta all' 
avvenire'qucgli uomini ch'eisiè degnato di can- 
tare sulla sua lira; mentre lo scienziato, cono- 
sciuto appena finché vìve , obliato rimane il 
giorno dopo la sua morte. Ingrato a suo dispetto ei 
non pub nulla in favor del grand' uomo , in favor 
dell'eroe che I' avrà protetto. Invano porrà egli il 
nome di quello in un laboratorio di chimica , o so- 
pra una macchina di fisica; stimabili aforzi, dui qaa- 
li non escirà tuttavia niente d'i'lugtre. La Gloria 
è nata senz'ali, e fadi mestieri che prenda essa ad 
imprestilo quelle della Musa, quando estollersi vuo- 
iti nei cieli. Sono i Corneille , i Raeine, i Boileau , 
sono gli oratori, gli storici, gli artisti che hanno 
immortalato Luigi XTV, molto più che i sapienti 
famosi che brillarono pure in quel secolo. Tutti i 
tempi , tatti i paesi offrono l'esempio medesimo . 
desino dunque i mattematiei di lagnarsi se i po- 
poli per un generale istinto l'inno andar le lettere 
innanzi alle^ scienze. Egli è che effettivamente l'uo- 
mo che ha lasciato alla [erra un sol precetto mora- 
le, un solo sentimento, è utile alla società più del 
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geometra che abbia scoperto le più belle proprietà 
del triangolo . 

Alla fine non è poi forse difficilissimo di por- 
re d'accordo coloro che declamano contro le mar.- 
teinatiohe, con quei che a tutto le preferiscono. Na- 
sce una tal differenza d' opinioni da un'errore assai 
comune, qual e quei lo di confondere tra grande con 
un abile mattematieo . Havvi una geometria mate- 
riale die si compone di linee, di punti , di A-t-B ; 
con del tempo e della perseveranza lo spirito più 
mediocre può arrivar a farvi dei prodìgj. Egli è 
allora nna specie di macchina geometrica, che ese- 
guisce da per ,ie stessa delle complicate operazioni , 
corna la macchina aritmetica di Pascal. Nr'llascien- 
za, colui che vien l'tilti-mu è sempre il più istruito ; 
ed ecco perchè tale seolaruceio de' nostri giorni è, e 
sembra aver qualche ragione di crederselo, piò 
avanzato che Newton ; ecco perchè tale che passa 
per gran sapiente oggigiorno sarà trattato d'ignoran- 
te dalla generazione futura. Intestati de' loro calco- 
li affettano i geometri materiali un disprezzo ridi- 
colo perlearti d'immaginazione; sorridono di com- 
passione quando parlasi loro di letteratura , di mo- 
rale, di religione: conoscono, a detta loro, tutta 
quanta la natura ; ma non a' ama egli bau davvan- 
taggio f ignoranza d'un Platone, il qualo chiama 
questa natura medesima una misteriosa poesia ? 

Esiste per buona sorte un'altra geometria, u- 
na geometria intellettuale. Questa è che bisognava 
sapere per entrar nella scuola dei discepoli di So- 
crate; essa vede Iddio dietro il cerchio e il triango- 
lo; forma essa i Pascal, i Leibnitz, i Cartcsii , i 
Newton. In generale tutti *i geometri inventori so- 
no stati religiosi. 

Ma non può dissimularsi che questa geometria 
dei grandi uomini è poco comune. Per un genio so- 
lo che cammina per le sublimi vie della scienza , 
quanti altri a perdersi vanno tra gl'inestricabili 
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suoi sentieri! Osservisi qui uni di quelle reazioni 
si comuni nelle leggi delia Provvidenza: le età ir- 
religiosa conducono necessariamente alle scienze, e 
le scienze portano seco necessariamente 1' età ir- 
religiose. Quando in un secolo empio vieti 1* uomo 
a negar 1' esistenza di Dio, siccome ciò è nuli adi me» 
no la sola verità che egli in fondo posseda , aven- 
do per altro un bisogno imperioso di verità posili - 
ve, procuradi crearsene delle nuove, e crede di 
trovarle nelle astrazioni scientifiche . Ma dall' altro 
canto è ben naturale , che spiriti ordinari , o giovani 
poco riflessivi, incontrando le verità mattematiche 
in tutto l'universo, vedendole nel cielo con Newton, 
nella -chimica con Lavoisier, nei minerali coll'A- 
bate Haiiy, egli è. ben naturale, noi diciamo , ohe 
èssi le prendano pel princìpio stesso delle cose , a 
che nulla scorgano più oltre. Quell'aurea sempii. 

ad Aristotile , un primo mobile , e corne a" Platone , 

Ben pr*to non vi ha più altrolddio per essi , che 
le proprietà dei corpi , e la catena stessa dei nu- 
meri serve ad involar loro la grande Unità . 

capitolo n. 

Chimica e Storia naturale. 

Tali sono gli eccessi che somministrato hanno 
tante armi ai nemici delle scienze, e che hau dato 
vita alle eloquenti declamazioni di Rousseau, e d^t 
eegaaci di lui . Nulla di più mirabile, diuon eglino, 
che le belle scoperte degli Spallanzani , dei Lavoi- 
sier, dei La Grange ; ma ciò che tutto rovina sono 
le conspguenzc che ì falsi spiriti pretendono di Érar- 
ne.Eche? Per essersi pervenuti a dimostrare la 
semplicità dei sughi digestivi, o a spostare quelli 
della generazione ; perchè la chimica avrà auinen- 
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tato, o> (e cosi vuoiti, diminuito il nomerò degli 
elementi; perchè la legge della gtavitaiiwie mrà 
conosciuta dei! mi unno riegii scolari . |ierchè ti ti lam- 
bì. io {ultra warabocdiiare ik '.'i- rìiju r» di gr-orncti ia, 
perchè tale o tal altro scrittore sarà un sottile i.iw 
lago , farà di mestieri concluder da tutto questo 
che non havvi nè vera Religione , riè Dio? Qnal 
abuso di raziocinio! 

Un'altra osservazione è venuta a fortificare 
presso gli spiriti timidi il disgusto dei filosofici mu- 
ti) . Dicono essi: ,> Se tutte queste scoperte fosse- 
„ ro corte , invariabili , potremmo pur darci pace 
„ dell* orgoglio che esse ispirano , non già agliuo- 
„ mini stimabili che le hanno fatte, ma alla uniti- 
„ ludioe che ne gode. Per altro in queste scienze 
„ chiamate positive, l'esperienza d'oggi non vien 
„ ella a distruggere l'esperienza di Jeri? Tutti gU 
„ errori dell'antica fisica avuto hanno i lor parti- 
„ giani, i lor difensori. Una bell'opera di lettera - 
„ tura ritnan bella in tutti i tempi, che anzi) i seeo- 
„ li stessi le aggiungono un nuovo lustro.. Ma le 
„ scienze ohe d altro non s'occupano che delle pro- 
,, prietà dei corpi; che per conseguenza non sono 
„ immortali come la Musa ladi cui voce canta solo 
„ le meraviglie dell'anima,- le scienze veggono in 
„ un istante invecchiare il loro più famoso sistema . 
„ In chimica, per esempio, credevasi d'avere una 
„ nomenclatura regolare (i), ed or ci accorgiamo 

(l) Per mezzo delle famose terminazioni degli acidi 
in osi ed in ici . È stato dimostrato recentemante che l'a- 
cido nitrico e P acido sull'urico non erano il resultato ci' 
un aggiunta d'ossigeno all'acido nilroso, tà all' ucìdo 
gai foia . Vi era sempre fin dai principio un vuoto nel ai- 
. eifiuiapcr l'acido muri al ito che non aveva nnpositivo in oso. 
Il Sig.HertlioIet . è, per (pianto difesi, sul punto di pro- 
vjrn che l'azoto riguardato rinor.i cùme uns semplice es- 
seuza combinata col calorico, è una Sostanza composta . 
N»n v'è che un fatto certo in chimica fissato di Boerru- 
j ■ 



Digitized by Google 



j-, che ci eravamo ingannati. Anche un certo ntirac- 
„ ro di fatti , e poi bisognerà abbatter le caie del- 
„ la moderna chimica. Che si sarà guadagnato a 
„ metter sossopra tutti i nomi , a chiamar l'aria vi- 
„ tale, ossigeno ec. Le scienze sono un laberinto , 
„ in cui uno più profondamente s'immerge, ai mo- 
„ mento stesso che credeoasi sul punto d' uscir- 
» ne. „ 

Queste obiezioni nulla meno che la chimica 
riguardano le altre scienze. Il rimproverare ad essa 
di disingannarsi colle proprie sue sperieoze, è 1* i- 
stesso che accusarla dalla sua buona fede , e di non 
esser punto al segreto dell' essenza delle cose. E chi 
è dunque ad ontal segreto, se non se quella primi- 
tiva intelligenza che esiste da tutta l'eternità? La 
brevità di nostra vita, la debolezza de' sensi nostri., 
l'inesattezza de' nostri ìstromenti e de' nostri mezzi , 
tutto si oppone alla scoperta dì quella formula gene- 
rale che Iddio ci ha nascosta per sempre- Si sa che lo 
nostre scienze decompongono e ricompongono , ma che 
non posso no comporre; e questa impotenza di creare 
quella è che scuopre sempre il debole e il fìttila dell' 
uomo. Cilecche si faccia, ei non può nulla, tutto gli 
fàresistenza; ei non può piegar la materia ai suoi 
usi senza che essa non se ne lagni e non gema ; e 
sembra che a tutte le opere sue attacchi egli i pro- 
pri sospiri ed il suo cuore tumultuante. 

All' opposto , nelle opere del Creatore tutto è 
muto, perchè nulla havvi dì sforzo; ei parla , e il 
caos tace, e senza strepito si strisciano i globi ne- 
gli spazj lor destinati. I poteri riuniti della materia 
sono ad una sola parola di Dio , come il nulla è ai 
tatto, come le cose create sono alla necessità. Sfi- 

*v9 , e sviluppato da Lavoisier , c'toe-cbfl il' calorico , os- 
sia la soma za che unita alla luoe compone il facon, ton- 
de continuameli lo 9 distenderà i corpi , ovvero.» separar* 
le une dalie altre le loro mollecule costitutive . 
Tom. IH. 3. 
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rate 1 aorno ne suoilavori; quale spaventoso appa- 
recchio di macchine ! Egli aguzza il ferro , prepara 
il corrossìvo, chiama in suo ajute gli elementi ; fa 
muggir 1* acqua , fa sibilar 1' aere , si accendono i 
suoi fornelli . Tutto armato di fuoco, che va egli a 
tentare questo nuovo Prometeo? Va egli a creare un 
mondo? Nò; ei va a distruggere ! ei non può gene- 
rar che la morte ! 

Sia pregiudizio d' educazione , sia abito d' er- 
rar pei deserti e di non portar altro che il cuore 
nello studio della natura, noi confessiamo che ci fa 
qualche pena il veder lo spirito d' analisi e di clas- 
sificazione dominar nelle scienze amabili, ove ri- 
cercar non dovrebbesi che le grazie della Divini- 
tà. Se ci è permesso di dirlo, ella è una gran pie- 
tà il trovar oggidì 1" uomo mammifero classato , 
dietro il sistema di Linneo, iusiem colle scimmie, 
pipistrelli , ed i sorci . Non era egli meglio la- 
sciarlo alla testa della creazione , ove situato I* a- 
veaiio Mose , Aristotile , Buffon , e la natura? Stan- 
do egli a contatto dei cieli con la sua anima , e del- 
la terra col corpo suo, si amava di vederlo nella 
catena degli esseri formar 1" anello che lega il mon- 
do visibile con l'invisibile, il tempo coli' eter- 
niti . 

„ In questo secolo istesso , dice il Sig. diBuf- 
„ fon, in cui le scienze sembrano coltivarsi con 
„ premura, credo che sia facile d'accorgersi chela 
„ filosofia è trascurata , forse anche più che in ogni 
altro secolo: le artiche chiamar voglionsi scien- 
„ tìfiche hanno preso.il posto di lei ; i metodi di 
„ calcolo e di geometria, quelli di botanica e di 
„ storia naturale , le formule iu una parola , e i 
„ dizionari occupano quasi tutti : credesi saper dav- 
„ vantaggio per essersi aumentato il numero della 
„ espressioni simboliche e delle frasi scientifiche , 
„ nè si riflette in alcun modo che tutte queste ar- 
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„ ti altro non sono che i palchi per arrivare itila 
„ scienza, e non già la scienza medesima, die non 
„ bisogna servirsene se non quando non si può far 
„ di meno, e che devesi sempre diffidare che non 
„ vengano esse a mancarci fra mino , quando vor- 
„ remo applicarle all' edifizio (i).. - 

Giudiziose sono veramente queste osservazio- 
ni ; ma pare a noi ohe vi abhia nelle clasificazioni 
an pericolo ancor più pressante. Non è egli da te- 
mersi che questa mania di tutto ridurre a dei segni 
fisici, di non ravvisare nelle specie diverse della 
creazione se non che delle dita , dei denti , dei ro-i 
etri , non conduca insensibilmente la gioventù al 
materialisimo? Se hawì poi qualche scienza ove 
in tutta la lor pienezza sentirsi facciano l' inconve- 
nienti della incredulità , si è l' istoria naturale . Ap- 
passisce allora tutto ciò che si tocca ; i profumi , lo 
sfoggio dei colori , 1* eleganza delle forme , sparisco- 
no nelle piante pel botanico che non vi attacca nè 
moralità né tenerezza . Quando non si ha religione , 
il cuore è insensibile; non vi ha più bellezza, poi- 
ché la bellezza nona punto un'essere esistente fuo- 
ri di noi; egli è nel cuore dell* uomo, ave risiedo- 
no tutte le grazie della natura. 

Rispetto a chi studia gli animali , che altro è 
per lui, se è incredulo, che lo studiare de 'corpi mor- 
ti? A che lo portano le sue indagini? Qual' esser 
pub il suo scopo. Ah ! Per Ini formati si sono quei 
gabinetti , scuole , ove la morte colla falce alla ma- 
*no è il dimostratore ; cimitèrj , in mezzo de' quali sì 
son posti degli orologi per contar dei minuti agli 
scheletri! per segnar delle ore all'eternità! Nella 
tombe , ove il nulla ha radunato le sue meraviglie , 
ove la spoglia della scimmia insulta alla spoglia dell* 
uomo .cercar bisogna la ragione di questo fenome- 
no, un naturalista ateo: a forza di raggirarsi nell* 

([) Buff. Istor. nat. tomi, prim. disc. pag.igtdis.ì^ ... 
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atmosfera dei sepolcri, la sua anima ri ha guada- 
gnato la morte . 

Quando la Kcienza era povera e solitaria, quan- 
do errava per la valle e nella foresta ; quando' ca- 
vasene a spiar V uccelletto che recava il cibo a* suoi 
figliuoli!» , o il quadrupede che tornava alla tana ; 
quando la natura era il 6uo laboratorio, ì deli ed i 
campi il uno anfiteatro; quando semplice era è ma- 
ravìgliosa, come i deserti in cui passava la vita sua; 
allora era essa religiosa . Assisa all'ombra d'una 
querce coronata di fiori che le sue mani innocenti 
involato aveano alla montagna, eontentavasi ella di 
dipingere nel suo taccuìno le scene che la circon- 
davano. I suoi libri altro non erano che catìtJoghi di 
rimcjlj P et le infermità del corpo , o raccolte di sa- 
cri cantici , le parole dei quali calmavano pure i 
dolori dell'anima . Ma allorché formaronsi dello 
congregazioni di dotti , allorché i filosofi cercando 
Ja fama e non la natura parlar vollero delle opere 
di Dio , sènza averle amate, nacque l'incredulità, 
insieme coli' amor proprio ; ed altro non fa più la 
scienza che il piccolo istrumento di una piccola ri- 
nomanza . 

La .Chiesa non ha mai tanto severamente par- 
lato contro gli stud) filosofici , quanto i filosofi di- 
versi che citato abbiamo in questi capitoli . Se altri 
dunque vuol accusarla di essersi un poco diffidata 
di queste dottrine che non guariscon di nulla , come 
dice Seneca, bisogna pur condannare quella torba,, 
di legislatori , d' uomini dì stato , di moralisti , che 
in tutti i tempi sì sono scagliati molto più forte di 
lei, contro il pericolo, 1' incertezza e l'oscurità 
della scienza. 

Ove scoprirassi la verità? forse in Locke, tan- 
to inalzato da Condillac? forse inLeìbnitz che tro- 
vava. Locke si debole in ideologia , ovvero in Kant 
che attacca oggigiorno e Locke e Condillac ? si tro- 
verà ella dalla patte di Minos, di Licurgo, di Ca- 
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ione, di Rousseau che discacciano le scienze dalla 
loro Repubbliche, o adotterà il parere dei legis- 
latori che le tollerano? Quai lesioni spaventevoli, 
se guardasi essa all' intorno 1 Qual" ampia materia di 
riflessioni su quella famosa storia dell' albero della 
scienza, che produsse la morte ! l utti i secoli di filo- 
sofia confinato hanno coj secoli di distruzione. 

In una questione adunque che ha diviso l'opi- 
nione degli nomini , non poteva prender la chiesa 
altro partito che quello da lei preso ; stringere o ri- 
lassare le redini, secondo lo spirito delle cose e dei 
tempi; opporre la morale all'abuso che l'uomo fa 
dei suoi lumi) e procurare di consesvarli per bene 
di lui_s tesso un cuor semplice, ed un umil pensiero. 

Concludiamo che il difetto del giorno si é dì se- 
parar troppo gli studi astratti , dagli studj letterari. 
Appartengono gli uni allo spirito, gli altri al cuo- 
re ; ora bisogna guardarsi di coltivar' i primi ad 
esclusion dei secondi , e dì sacrificar la parte che 

combinazione delle cognizioni fisiche e morali , e so- 
prattutto mediante il concorso delle idee religiose si 
perverrà nuovamente a dare alla gioventù nostra 
quella educazione che ha un di prodotto tanti gran- 
di uomini. Non si dee credere che il nostro suolo 
siasi esaurito ; questo bel paese per dar in abbon- 
danza delle nuove messi', non ha d' uopo che d' es- 
ser coltivato nn poco alla foggia de' nostri padri ; è 
questa una di quelle terre felici ove regnano quei 
gsnj protettori degli uomini, e quel soffio divino, che, 
secondo Platone, emanano i climi favorevoli alla 
virtù (i). • 



(I) Plat. deleg, Lib. V 
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CAPITOLO m. 
Dei Filosofi Cristiani . 
Metafisici . 

Grli esempi vengono ad appoggiare i principi > Go- 
nna religione che reclama Bacone , Newton , Boy- 
1e, Clarice , Leibnitz, Grozio, Pascal, Arnaldo, 
Nicole, Malebranche, la Bruyere ( senza parlare 
dei padri della chiesa , nè di Bossuet, nè di Fene- 
Jon.nè di Massillon, nè di Bourdaloue , che non 
vogliamo contar qui, che come oratori ), una tal 
religione può ben vantarsi d'esser favorevole alla 
filosofia . ■ . ■ 

Dee Bacone la sua immortalità' al trattato on. 
the ad vancement of Learning ( de augmentis scen- 
tiarum ) , ed al 6uo novum scentiarum organum ■ E- 
samina nel primo il circolo delle scienze, classan- 
do ogni oggetto sotto la sua facoltà , e quattro sono , 
gecondo lui, queste facoltà: l' anima, ossia la senta? 
zione , la memoria , l' immaginazione, V intelletto . /Le 
scienze poi vi ei trovano ridotte a tre: poesia ,isto~ 
ria , filosofia . 

Nella seconda opera rigetta egli la maniera di 
ragionare per sillogismo, e propone la fisica eperì—, 
mentale per 1' unica guida nella natura . Si ama, 
tuttora di legger la professione di Fede dell' illustre 
Cancellier d'Inghilterra, e l'orazione che era solito 
di dire prima di porsi al lavoro. Questa cristiana in- 
genuità è ben toccante in un grand'uomo. Allorché 
Newton e Bossuet scuoprivano con semplicità l'an- 
guste lor fronti pronunziando il nome di Dìo, era- 
no forse più ammirabili in quel momento, che al- 
lorquando il primo pesava quei mondi , de' quali in- 
segnava 1' altro a disprezzar la polvere . 

■ Clarke nel suo trattato dell' esistenza di Dio , 

Leibnitz nella sua Teodicea , Malebranche nel- 



Digitized by Google 



(43) 

la sua ricerca della verità , si sono elevati tane' alto 
in metafisica , che nulla han lasciato da fare dopo di 
loro . ( . 

E cosa ben singolare che il secol nostro siasi 
creduto in metafisica, e in dialettica superiore al se- 
colo che 1' ha preceduto ; mentre i fatti depongono 
il contrario. Certamente 1* Abate dì Gondillac , ché 
nulla ha detto di nuovo, non pub solo bilanciar Lo- 
cke, Cartesio , Malebranche, e Leibnitz . Egli non 
fa che smembrare il primo, e si smarrisce tutte le 
volte che cammina senza di lui. Del rimanente la 
metafisica del giorno differisce da quella dell' anti- 
chità, iu cib che' ella separa, quanto è possibile , 
l'immaginazione dalle scienze astratte. Noi abbiamo 
isolato tutte le facoltà del no.'tro intelletto , riser- 
vando il pensiero per una tal materia, il razioci- 
nio per una tal altra ec. , d' onde resurra che le 
nostre opere non hanno più alcun' insieme , ed il no- 
stro spirito diviso per capitoli offre gl'inconvenien- 
ti di quelle istorie, nelle quali ogni soggetto è trat- 
tato a parte. Mentre s'incomjncia un nuovo arti- 
colo, ci sfugge il precedente , si cessa di vedere le 
connessioni che hanno i fatti tra loro , ricadiamo 
nella confusione a forza di metodo, e la moltitudi- 
ne delle particolari conclusioni c'impedisce di giun- 
gere alla conclusione generale .' 

Quando si tratta, come nell'opera di Ci arte , 
di attaccar degli uomini che si piccano di raziocinio, 
ed ai quali è necessario provare che si ragiona egual- 
mente bene che loro , si fa benissimo ad impiegare 
la maniera ferma e serrata del Dottore inglese; ma 
in ogni altro caso, perchè preferire quella aridità 
ad uno stile chiaro , ed animato nel tempo stesso ? 
Perchè non mettere il suo cuore in un'opera seria, 
come altri farebbe in un libro puramente piacevole ? 
Leggesi ancora con delizia la metafisica di Platone , 
perche è colorita da una immaginazione brillante . 
In un grande errore caduti sono gli ultimi nostri 
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tdeologhi , separando 1' istoria dello spirito umano 
dell* istoria delie cose di»ine, sostenendo che questa, 
nulla ha di positivo, e che non vi è che la prima 
che sia d'un' imo immediato. Ov' è dunque la ne- 
cessità di conoscer le operazioni del pensiero dell'uo- 
mo, se non è per riferirle a Dio? Glie mi serve il 
sapere se io ricevo, o no, le mie idee per mezzo 
dei sensi? Gondillac esclama:,, Tutti i metafisici si 
sono perduti in mondi incantati; io solo ho trova- 
„ to il vero.; la mia scienza è della più grande uti- 
„ ìità. Io vi dirò cos' è la coscienza, l'attenzione, 
„ la reminiscenza,,. A che mi condurrà egli tutto 
questo ? Una cosa non è buona , una cosa non è po- 
sitiva, se non se in quanto racchiude un'intenzione 
morale ; ora ogni metafisica che non è teologia, co- 
me quella degli antichi e dei cristiani , ogni meta- 
fisica che apre un'abisso tra l'uomo e Dio, che» 
prereude che essendo quest'ultimo tutto tenebre, 
non debba altri occuparsene , questa metafìsica è 
nel tempo stesso fatile e dannosa, perchè manca di 
oggeno. 

L'altra al contrarlo con l' associarmi alla iìi'ir 
tuta, co', darmi un'immensa idea di mia grandez- 
za, p di ila piii'c/lon del mio essere, m; dispone a 
btu pensare, ed a bene agire. Tutti Ì fini morali 
vengono prr questo anello ad attaccarsi a qaest' alta 
metafisica che ditenta allora un più sublime sentie- 
ro per giungere alla virtù. ^Questo è ciò ohe Platone 
chiamava per eccellenza la scienza degli Dei, e Pi- 
tagora , la geometria divina . Fuori di ciò, la metafì- 
sica nonèpiù che un microscopioche curiosamente 
ne discuopre alcuni piccolioggetti, che sì sarebbe- 
ro potuti scorgere con la semplice vista; ma che 
si possono ignorare o conoscere , senza che essi for- 
mino, o riempiano un vuoto nell'esistenza. 
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CAPITOLO IV. 
Seguito dei filosofi Cristiani 
Pubblicisti . 

In questi ultimi tempi abbiamo menato gran rumo- 
re della nostra scienza in politica ; si direbbe che il 
mondo moderno mai non avesse sentito parlare di 
libertà , nè delle diverse forme sociali . Egli è veri* 
similmente per questo motivo che noi le abbiamo 
saggiate tutte con tanta abilità, e fortuna. Per altro, 
Machiavello, Tommaso Moro, Mariana, -Bodiao, 
Grozio, Puffendorf , e Locke, tutti filosofi cristia- 
ni , si erano occupati della natura dei governi bea 
prima dei Mably e dei Rousseau . j 

Noi non farem 1* analisi delle opere di quei 
pubblicisti, de' quali basta rammentar i nomi, per 
provare che al cristianesimo appartengono tutti i 
generi di gloria letteraria ; mostreremo a suo luogo 
ciò che la libertà dell' nman genere debbe a que- 
sta religione medesima che viene accasata di predi- 
eare la schiavitù. 

Sarebbe ben desiderabile, se altri vuole occu- 
parsi tuttavia di scritti di politica ( che a Dio non. 
piaccia^) , che si trovassero per questa sorta di ope- 
re quelle grazie, che sapevan prestar loro gli anti- 
chi . La Ciropedia di Senofonte, la Repubblica c . le 
Leggi di Platone sono nel tempo stesso trattati gra- 
vissimi , e libri pieni di soavità. Eccellente è Pla- 
tone nel dare nn giro maraviglioso alle discussioni 
piil sterili ; ei sa porre dell' incantesimo nell' enun- 
ciativa perfino d' una legge . Qui sono tre vecchi 
che discorrono insieme mentre se ne vanno all'an- 
tro di Giove , e si riposano sotto alti cipressi in mez- 
zo a ridenti praterie ; là è un' omicida involontario 
che con un piede nel mare fa delle libazioni a Net- 
tuno, più lungi, egli è un vate straniero che vien» 
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accolto in mezzo a dei cantici e dei profumi ; chia- 
mato ei viene un' uomo divino , coronasi d'alloro » 
e conducesi carico d' onori fuori del territorio del- 
la Repubblica . Io questa guisa ha Platone mille 
piacevoli maniere di propor le sue idee , ed ad- 
dolcisce perfino le più severe sentenze, consideran- 
do i delitti sotto nna luce tutta quanta religiosa . 

Si osservi che t pubblicisti moderni hanno por- 
tato alle stelle il governo repubblicano, mentre gli 
scrittoti politici della Grecia han dato generalmen- 
te la preferenza alla monarchia . E perchè ciò ? per- 
chè gli uni e gli altri hanno odiato ciò che avevano , 
ed amato ciò che non avevano ; e questa è l' istoria 

d tU Del resto i saggi della Grecia riguardavano la 
società sotto i rapporti morali ; gli ultimi nostri filo- 
sofi considerata 1 hanno sotto i rapporti politici. 
Volevano i primi che il governo emanasse dai co- 
stumi; ì secondi che i costumi derivassero dal go— 
Terno . La filosofia degli unì appoggiatasi sulla re- 
ligione; quella degli altri , sull' ateismo . Platon» 
gridava ai popoli: Siaté virtuosi, e sarete liberi; noi 
abbiamo lor deito : Siate liberi , e sarete virinosi . La 
Grecia con tali sentimenti fu felice; che abbiamo 
noi ottenuto coi principi opposti ? 

CAPITOLO V. 

Moralisti 
Za Bruyére . 

scrittóri d'un'istesso secolo, benché differen- 
ti di genio, hanno tutti peraltro qualche cosa di 
comune tra loro. Si riconoscono quelli della bella 
età della Francia alla fermezza dello stile, alla po- 
ca ricercatezza delle loro espressioni, alla semplici- 
tà dei lor giri , ma nel tempò stesso ad una certa co- 
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«trazione di fiase greca e latina, la quale, sema 
nuocer in nulla al genio della lingua francese , an- 



Dì più i letterati si divìdono, per cosi dire, in 
gruppi che seguitano il tale, ediltal maestro, tale, e 
tale altra scuola. Cosi gli scrittori di Porto Reale di- 
stinguonsi dagli scrittori della Società; così Fene- 
lon, Massillon c Flechier vergono a toccarsi per 
alcuni punti, e Pascal, Bossnet, e la Bruyere per 
alcuni altri . Bisogna per altro convenire che la Bro- 
yere, il quale imita volentieri Pascal (i], indebo- 
lisce talvolta le prove e l'originale maniera di quel 
gran genio. Quando 1* Autor dei caratteri , per di- 
mostrar la piccolezza dell'uomo, dice: voi siete si- 
tuata , o Lucia , in qualche luogo su questo atomo ec. , 
resta egli molto lungi da quel celebre squarcio dell' 
autore dei Pensieri : cosa è egli mai -un 'Uomo nell' 
infinito ? Chi pub comprenderlo ? 

La Bruyere dice ancora : Min vi sonoperl' uo- 
moche tre avvenimenti : nascere , vivere, e morirei 
eì non si sente nascere , soffre a morire , ed oblia di vi' 
vere. Pascal fa molto meglio sentire il nostro nulla:,, 
,, L'ultimo atto è sempre Sanguinoso, per bella che 
„ siasi ìa commedia in tutto il rimanente. Si getta 
,, alfine un pòdi terra sul capo, ed ecco fatto per 
„ sempre ,, . Quanto è spaventevole quest' ultimo 
detto! Mirasi prima la commedia, e poi hjbssà,e 
poi la terra , e poi l' eternità. La negligenza con cui 
è gettata la frase esprìme tutto il poco valor della 
vita . Qual* amara indifferenza in questa breve,» 
fredda storia dell' uomo ! (a) 

jl) Soprattutto nel rapitolo sugli spiriti forti. 

(aj Questo pensiero è soppresio nella pìccola edhsio- 
ne di Pasral con le note; gli editor! non l'hanno verisimil- 
mente trovato d'un bello stile. Non ahbiam sentito criti- 
care la prosa del secolo di Luigi XIV., come mancante di 




lederli dei quali nudiitì sì era- 
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Che che sia di ciò, la Brayere è uno dei più 
belli scrittori del Secolo- di Luigi XIV. Niuno ha 
saputo dare maggior verità al suo stile, più diver- 
tita di forme alla sua lingua, un più gran movi- 
mento al suo pensiero. Dalla più alta eloquenza ei 
discendo fino alla familiarità, e passa dallo scher- 
zo al raziocinio, senza urtar inai il gusto nè il let- 
tore. L'ironia è l'arme sua favorita: filosofo al pa- 
ri di Teofiasto abbraccia egli col suo colpo di oc- 
chio un pjii gran numero d'oggetti , e più originali 
e più profonde sono le sue riflessioni . Teofrasto 
congettura , la Rochefaucault indovina , e la Bruye- 
re mostra ciò che succede nel fondo dei cuori. 

Egli È un gran trionfo per la religione il poter 
contare tra i suoi filosofi un Pascal ed un la Bruye- 
re. Dopo tali esempi bisognerebbe per verità esser 
un po' meno pronti ad asserire erre non vi hanno che 
dei piccoli spiriti che possan essere cristiani.. 

„ Se la mia religione fosse falsa , dice l'autor 
, dei caratteri , sarebbe, io lo confesso la più de- 
, «tra insidia che mai sia possibile immaginare; è 
, inevitabile di darvi dentro a corpo perduto, tii 
. Qual maestà ! qua! pompa di 
1, seguito, qual concatenazione di 
taurina ! Quali' eminente ragione ! qual 
! qual innocenza di costumi ! qual forza 
e trionfante di testimonianze rese suc- 
, cessìvaraente pel corso di tre intieri secoli da dei 
„ milioni di persone le più eagge , le più mod'.rate 
che fossero allor sulla terra, sostenute dal sen- 
„ rimerito d'una medesima verità , nel!" esilio, tra i 

armonìa, d'eleganza e dì giustezza nel!' espressione . Ab- 
biamo sentitp dire : le Bossutt e Pascal rumassero al mon- 
do non scriverebbero più cosi . Siamo noi, pretende*! , gli 
icritiori prosaici per eccellenza, e più abili nell' arte di 
disporre delle parole .Non sarebbeeglì r[iieBf(j , perchè iio< 
esprimiamo dei pensieri comuni in sii! ricercato , laddovs 
gli scrittori del secolo di Luigi XIV. dicevano cosi alla 
buona delle grandi cose? 
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„ ceppi , ali* aspetto della morte e dell'ultimo stin- 
ge la Bruyere tornasse al mondo, ben' attoni- 
to rimarrebbe in veder questa religione ( la di cui 
bellezza ed eccellenza confessata era dai più' grandi 
uomini del suo secolo ) trattata d'infame, dì ridico- 
la, ^'assurda. Ei crederebbe senza dubbio che i 
nuovi spiriti foni sieno uomini ben superiori agli 
scrittori che gli han preceduti > e che dirimpetto ad 
essi , Pascal , Bossuet, Fenelon , Bacine sieno auto- 
ri scevri affatto di genio . Con una profonda sorpre- 
sa , e con un rispetto misto di sbigottimento apri-^ 
rebbe egli le opere loro. Ci par di vederlo in atto 
di aspettarsi ad ogni linea una qualche grande sco- 
perta dello spirito umano, qualche elevato pensiero > 
forse ancora qualche fatto isterico dapprima scono- 
sciuto provante senza replica la falsità del cristiane- 
simo. Che direbb' egli, che penserebbe nella sua 
seconda sorpresa ; che non tarderebbe molto a se- 
guire la prima ? 

La Bruyere ci manca : e la Rivoluzione ha rin- 
novato il fondo dei caratteri . L'avarizia , l'ignoran- 
za , 1' amor proprio si mostrano sotto mille nuovi a- 
spetti . Nel secolo di Lnigi XIV. mescolati erano 
questi vizj con la religione e la politezza; si mesco- 
lano al dì d' oggi con l'empietà c la ruvidezza del- 
le forme ; doveano aver pertanto nel secolo decimo- 
settimo dei colori più fini , delle mezze tinte più de- 
licate ; potevano esser ridicoli allora, mentre sono 
odiosi presentemente. 

CAPITOLO VX 

Seguito dei Moralisti 

"Vi fu un'uomo che all'età di dodici anni con delle 
sbarre e dei circoli avea creato le mat tematiche; cbè 
di anni sedici avea fatto il più dotto trattato di co- 
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miche che fosse comparso dall' antichità in poi; che 
di diciannove ridusse a macchina una scienza che 
tutta quanta esiste nell' intelletto ; che di ventitré 
dimostrò i fenomeni de! peso dell'aria, e distrusse 
uno dei grandi errori dell'antica fisica; che a queìf 
età in cui gli uomini hanno appena terminato di na- 
scere, avendo finito di percorrere il circolo delle 
«cienze umane, si accorse del loro nulla, e tutti i 
suoi pensieri rivolse alla religione; che da questo 
momento fino alla morte, accaduta al trentanove- 
sira' anno dell' età sua , sempre infermo e languente 
di salute , stabilì la lingua che parlato hanno Bas- 
suet e Racine , diede il modello dello scherzar più 
perfetto , come del più forte raziocinare: infine, che 
nei brevi intervalli de' suoi mali , privo di ogni al- 
tro soccorso , sciolse uno dei più bei problemi di 
geometria, e gettò come a caso sulla carta d.'i pen- 
sieri che partecipano più del divino che dell' uma- 
no : questo spaventevole genio nomavasi Biagio Pa- 
scal . 

E difficile di non restar confusi di stupore , al- 
lorché aprendo i Pensieri del cristiano filosofo , s'in- 
contrano i sei capitoli ove tratta della natura dell* 
uomo.I sentimenti di Pascal sono soprattutto ri— 
narrabili per la profondità della loro tristezza , e 
per non sò quale immensità: si riman sospesi in mez- 
zo a. questi sentimenti , come in mezza" all' infinito . 
Parlano i metafisici di quei pensieri astrano che 1 
non ha proprietà veruna della materia, che arriva 
a 'tatto senza muoversi dal suo luogo, che vive di 
per se stesso , che non può perire perchè è indivi- 
sibile, e che prova perentori a me ntó V immortalità 
dell' anima : una tal definizione de] pensiero sembra 
essere stata suggerita ai metafisici dagli scritti di 

Vi è un monumento curioso della cristiana filoso- 
fia , e della filosofia del giorno , Ì Pensieri di Pascal , 
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commentati dagli editori Pardi vedere le ro- 
vine di Palmira, superbi avanzi del genio e del 
tempo , appiè de' quali 1" Arabo del deserto ha co- 
strutto la sua miserabil capanna. 

Voltaire ha detto: „ Pascal, pazzo sublime , 
„ nato un secolo troppo presto,, si capisce cosa vo* 
glia significare quel secolo troppo presto. Per altro 
una sola osservazione basterà per far vedere di quan- 
to Pascal sofista sarebbe stato inferiore a Pascal 
cristiano . 

In qual luogo de' suoi scritti il solitario di Por- 
to Reale si è egli inalzato al di sopra dei più gran 
genj ? nei sei capitoli sull' uomo. Ora, questi sei ca " 
pitoli, che intieramente s'aggirano sulla caduta 
originale, non esisterebbero, se Pascal fosse stato 
incredulo . 

Bisogna far qui un'osservazione della massima 
importanza. Tra le persone che abbracciato hanno 
le opinioui filosofiche, non cessano altre di scredi- 
tare ii secolo di Luigi XIV; le altre, piccandosi d* 
ìmparzialitk , accordano a quel secolo il dono dell' 
immaginazione , e gli ricusano la. facoltà del pensie- 
ro. Egli è il secolo decimottavo.st esclama , che può 
dirsi veramente il secolo pensatore per eccellenza . 

Ogni uomo imparziale che attentamente legge- 
rà gli scrittori dell'età di Luigi XIV. si accorgerà 
ben presto che niente è sfuggito alla lor vista; ma 
che contemplando gli oggetti da più alto che noi , 
hanno eBsi sdegnato di batter i sentieri ove , noi ci 
siamo baldanzosamente inoltrati, ed all'estremità 
dei quali il lor' occhio penetrante avea scoperto gli 
abissi . 

Con mille prove possiamo noi appoggiare una 
tale asserzione; imperciocché è egli forse per non 
aver conosciuto gli obietti contro la lor fede , che 
tanti grandi nomini sono stati religiosi ? Può dunque 

l") Vedasi la nota alla presento pag. nell'ultimo tomo. 
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dimenticarsi che Bayle appunto a quell' epoca pub- 
blicava i scoi dubbj e i suoi *oh"sinÌ? Non si vuol 
più sapere che Clarke e Leibnitz occupati non era- 
no che a combatter l' incredulità ? ohe Pascal voha 
difenderà religione? ehe laBruyere faceva il suo 
capitolo sopra gli spirili forti , e Massillon la sua 
predica sulla verità d'un avvenire? che Boss u et 
infine scagliava queste parole fulminanti sulla testa 
degli atei? „ Che hanu' eglir.o veduto que-rì rari 
„ genj , che hann'eglino veduto più degtiahri ? Quale 
„ ignoranza è la loro , e quanto facil sarebbe il 0011- 
„ fonderli , se deboli e presuntuosi non temessero 
„ d' esser istruiti ? Imperciocché pensan essi per 
„ avventura d' aver meglio veduto le difficoltà ap- 
„ punto perchè vi soccombono, e che gli altri che 
„ le hanno vedute, le abbiano disprezzate? Nulla 
„ hanno essi veduto, nulla intendono; non hanno 
„ neppure onde stabilire quel niente su cui fonda— 
,, no le loro speranze dopo la vita, ed anche questo 
„ miserabili rifugio uon è ben assicurato per loro,,. 

E quai rapporti morali , politici , o religiosi so- 
no sfuggiti a Pa-cal ?Qual lato delle cose non ha egli 
afferrato? Se considera l'umana narura in generale, 
un fa questa pittura sì conosciuta e sì sorprendente ,,. 
,, La prima cosa che s* offre all' uomo , quand' eì si 
M riguarda, è il suo corpo ec.„ E altrove: „ L' uu- 
„ mo non è che una canna pensante ee.„ Noi di- 
mandiamo se in tutto questo mostrasi Pascal un de- 
bole pens&tort. 

Gli scrittori moderni si sono molto diffusi sulla 
forza dell'opinione ; ed è Pascal che prima di essi lo 
aveva osservato. Una delle cose più forti che Rous- 
seau abbia azzardato in politica , leggesi nel suo di- 
scorso sull' Ineguaglianza delle condizioni : „ Il pri- 
: , mo , die' egli , a cui , dopo aver chiuso nn terre- 
,. no, venne in capo di dire , questo è mio, fu ìl 
„ vero fondatore della clvil società,,. Ora ella è 
quasi parola per parola la spaventevole idea che il 
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«olita rio 3i Porto Reale esprime con ben'attra ener- 
gia: „ Questo cane è mio, dicevano quei poveri 
,, fanciulli ; questo è il mio posto al sole: ecco ij 
„ principio e l'immagine deii' usurpazione di tutta 

Ed ecco uno di quei pensieri che fanno tremare 
per Pascal .A che non sa re òhe egli trascorso quell'uo- 
mo grande , te stato non l'osse cristiano IQual fre- 
no adorabile è mai questa religione, la quale senza 
impedirci di gettar .delle ya*te occhiate intorno a 
noi, ci ritiene sugli orli dell'abisso! 

È Pascal medesimo quello che ha detto : „ 
„ Tre gradi d'elevazione del pol.o rovesciano tutta 
„ la giurisprudenza . Un meridiano decide delle ve- 
„ rìtà, o di pochi anni di possesso. Le leggi fonda- 
„ mentali cangiano: il diritto ha le sue eliche, ed è 
„ una curiosa giustìzia quella che vieti limitata da 
„ uu fiume , o da una montagna ; verità al di quk 
„ dei Pirenèi, errore al di là.,, 

Certamente il pensatore più ardito di questo 
secolo , lo scrittoi - pivi determinato a generalizzai' le 
idee per metter sossopra il mondo , nu'nie ha detto 
di più forte contro la giustizia dei giurerai e delle 
nazioni. 

Tutti gl'insulti che per filosuiia prodigati ab- . 

no attinti dagli scritti di Pascal. Ha rubando a q>iel 
raro genio la miseria dell' uomo , non abbiamo 
saputo, coni esso, rilevarne la grandezza . Bos*uet 
e Fi iielori, il primo nella sua Storia univtrsate , 
ne'suoi Avvertimenti, e nella sua Polìtica tratta dal- 
la Sacra Scrittura; il secondo nel suo Telemaco , 
hanno detto tutto l'csenziale in fatto di governi. 
L* istesso Montesquieu non ha fatto sovente che 
sviluppare i princìpi del Vescovodi Meaux , come è 
stato eccellentemente osservato. Potrebbero farsi dei 
volumi di tutti i passi favorevoli alla libertà ed ab" 
Tom. HI. 4 
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amor della patria, che trovansi negli autori del seco- 1 
lo deeimosettimo. 

E che non si è tentato in quel secolo? (*) La 
eguaglianza dei pesi e delle .minare, l'abolizione 
dei provincia! i statuti , la riforma, del codice civile 
e criminale, il reparco uguale delle imposte; tutti 
quei progetti di cui noi ci vantiamo, sono stati propo-* 
sti, esaminati eseguiti, fin* anche, quando è sembrato 
cbci san taggi dell* riforma ne.bilaueiaasero gl'incon- 
venienti . Non è egli giunto Bonsuet finoa voler riu- 
nire la Ciiiesa protestante alla romana? Allorché sì 
riflette che Bagnoli , le Maitre, Arnaud, Nicole , 
Pascal eransi consacrati all'educazione della gioven- 
tù, si stenterà a credere senza dubbio che questa 
educazione siapiùbeilae più dotta ai di nostri. I 
migliori libri classici che noi abbiamo sono tuttavìa 
quelli di Porto Reale , e noi non facciamo che ripe- 
terli ( occultando spesso i nostri plagj ) in tutte le 
nostre opere elementari. 

La superiorità nostra rìducesi pertanto ad alcu- 
ni progressi negli stuilj naturali; progressi che di 
gran lunga non compensano la perdita dell'imma- 
ginazione, che ne è là conseguenza . Il pensiero è lo 
stesso in tutti i secoli-, egli è accompagnato più 
particola! mente o dalle arti o dalle scienze, ma non 
ha tutta la sua grandezza poetica , e tutta la sua 
morale bellezza se non che con le prime. 

So non che, si dirà forse, se il secolo di Lui- 
gi XIV. ha concepito tutte le idee liberali (lì , per 
die dunque non ne ha egli fatto il medesimo uso 
che noi ? Certamente non abbiam motivo di vantar- 
ci del nostro tentativo. Pascal, Bossuet, Fenelon han- 
no mirato più lungi che noi , poiché conoscendo al 

(*) Verlras»; la nota E nell'ultimo tomo. 
" |i| Barbarismo che la filosofia ha accattato dagl'In- 
glesi . Ooine è mai possibile che il nottrn prodigioso jusor 
della patria rada sempre a cercare i inoi vocaboli in un 
dizionario Mi-ftp toro F 
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pari di noi e meglio di noi la natura delle cose, han- 
no sentito il rischio delie innovazioni .Quand'anche 
le opere loro non provassero che hanno essi avuto 
sopra tutti i soggetti delle filosofiche idee, porreb- 
be egli credersi che quei grandi uomini non sieno 
stati colpiti dagli abusi che da per tatto s' insinua- 
no, e che non conoscessero il debole e il forte de- 
gli affari umani? Ma tale era il loro principio, che 
non bisogna fare un piccai male neppure per un gran 
iene i), molto più poi per dei vani sinemi, il re- 
sultato dei quali è quasi sinipre spaventevole. Non 
era senza dubbio per mancanza di genio , che que- 
sto istesso Pascal , il quale , come abblani dimostra- 
to, conosceva sì bene il vizio delle nostre leggi nel 
tenso assoluto, diceva nel senso relativo: „ quanto è 
„ 6tato ben fatto di distinguer gli uomini dalle qua- 
„ lità esteriori ! Chi passerà il primo di noi due ? 
„ chi cederà il posto all' altro? forse il meno abile? 
„ ma io son'abile quanto lui; bisognerà battersi per 
„ questo. Egli ha quattro lacchè, ed io ne ho uno 
„ solo; la cosa è palpabile ; non vi è da far'altro che 
„ contare; a me tocca a i-edere , ed io sono uno 
„ sciocco se vuò contrastarlo,, . 

Qual profondità di discernimento sotto qoe-te 
ironiche forme ! Ciò risponde a dei volumi intiefi di 
sofismi. L'autor dei Pensieri che si sottiiineite ai 
quattro Licchè, è béu' altrimenti filosofo che tutti 
quei pensatori, ai quali i quattro lacchè fauno ma- 
le allo stomaco. 

In una parola il secolo decimosettimo è rima- 
sto pacìfico, non già perchè non abbia veduto la 
tale o la tal' altra cosa , ma perchè vedendola , egli 
ne ha penetrato fino il fondo; perchè ne ha consi- 
derato tutti gli aspetti, e conosciuto tutti ì perico- 
li. Sj non si è immerso nelf odierne ìdi'e , egli è 
perchè è stato ad esse superiore ; noi prendiamo por 

(i] Istor. dì Porlo Utah. 
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debolezza la sua possanza; il suo segreto ed il no- 
stro si racchiudono in qui tto pensiero di Pascal : 

„ Hanno le scienza due estremità ohe si toc- 
„ cano ; la prima è la pura naturale ignoranza , in 
„ cui si trovano al lor nascere tutti gli uomini ; l'al- 
„ tra estremità è quella, a cui arrivano le animo 
„ grandi, le quali percorso avendo tutto ciò che 
gli nomini possono sapere , trovano che nulla can- 
no , e s'incontrano in quella ignoranza medesima , 
„ da cui sono partiti , se non che è questa nn'igno- 
„ ranza dona che conosce se stessa. Coloro che u- 
„ sciti sono dall'ignoranza naturale, e non hanno 
„ potuto arrivare all' altra , hanno qualche tintura 
„ di questa sufficiente scienza, e fanno da inten- 
„ denti . Questi turbano il mondo, e giudicano as- 
„ sai peggio di tutti gli altri . Il popolo ed i veri 
„ dotti compongono per 1' ordinario l'andamento 
„ del mondo ; gli altri disprezzano i primi , e ne so.-;-. 
„ no a vicenda dispreizati,, . 

Noi non possiamo a meno di far qui un tristo 
ritorno sopra noi stessi - Pascal aveva intrapreso di 
dar' al mondo l'opera, di cui pubblichiamo oggi una 
si piccola e sì debole pane. Qual capo d'opera non 
sarebbe egli sortito dalle mani d'un sì gran mae- 
stro! Sf Iddio non gli ha permesso di porre ad ese- 
cuzione il suo disegno, egli è che probabilmente 
non è bene che sieno tolti tutti Ì dubbj sulla fede , 
onde vi resti, materia a quelle tentazioni ed a quel- 
le prove, ohe formano i santi ed i martiri . 
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TERZA PARTE 

BELLE ASTI E LETTEBATURA 

LIBRO TERZO 

ISTORIA 

CAPITOLO I. 

Del Cristianesimo, nella mainerà di scrìver l' Istoria. 

fee il cristianesimo ha fatto far tanti progressi alle 
idee filosofiche , esser debbe necessariamente favo- 
revole al genio della storia, poiché questa non è 
che ud ramo della filosofia morale e politica. Chili u- 
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litica , la commozione de' cuori mediante il filo 
segreto delle passioni, quelle lunghe inquietudini 
che signoreggiano ad ora ad orai popoli, quelle 
trasmigrazioni di potenza dal re al suddito, dal no- 
bile al plebeo, dal ricco al povero; tutti questi ac- 
cidenti resteranno per voi inesplicabili, se non ave- 
te assistito, per dir così, ai consigli dell' Altissimo, 
con quei diversi spiriti di forza, di prudenza, di 
debolezza e d'errore inviati da esso alle nazioni, 
ch'ei vuol salvare, o disperdere, 

Ponghiaoio dunque l'eternità per base all'isto- 
ria : riportiamo tutto a Itio come alla causa univer- 
sale. Vantisi pure quanto si vuole colui che svilnp- 



pando i segreti puerili de* nostri cuori, sortir fa gli 
avvenimenti più grandi dalle più mi strali ìli sorgen- 
ti: Iddio che osserva attentamente i regni della ter- 
ra; l'empietà, vale a dire, l'assenza delle morali 
virtù, che divien la cagione immediata delle scia- 
gure dei popoli ; ecco uno storico fondamento mol- 
to più nobile , ed eziandio più certo del primo. 

E per mostrarne un'esempio nella nostra rivo- 
luzione, ci 'si dica di grazia se furono cause ordina- 
rie quelle clie nel corso di qualche anno matura- 
rono tutte le nostre affezioni, ed estinser fra noi quel- 
la semplicità e quella magnificenza particolari al 
cuore dell'uomo? Ritirato essendosi lo spirito di 
Dio dal svno del popolo, più non vi rimase altra 
forza che quella della macchia originale, la qoale 
riprese il suo impero, rome ai gioì nidi Caino e del- 
la sua stirpe . Chiunque voleva esser ragionevole 
sentiva in se stesso una non so qual' impotènza del 
bene ; chiunque porgeva una mano pacifica , vede- 
va subitamente questa mano inaridita ; il rosso sten- 
dardo sventola sulle mura di tutte le città; a tutte 
le Dazioni vico dichiarata la guerra; ed ailor fh die 
si compierono le parole del profeta: le ossa dei re 
di Giuda, le ossa dei sacerdoti, le ossa degli abi- 
tatori di Sion geliate saranno fuori de" loro sepol- 
cri (i i. Scorre a rivi il eangue per ogni dove; col- 
pevole altri verso le passate memorie cancella le 
antiche istituzioni ; altri colpevole verso le speran- 
ze future, non fonda alcuna cosa per la posterità; 
profanate sono egualmente e le tombe e le cune. In 
quella linea di vita che ci fu trasmessa dai nostri 
antenati, e che noi prolungar dobbiamo al dì là dì 
noi stessi , non si afferra che il rem pò- presente , e 
consacrandosi ciascheduno alla propria sua corru- 
zione, come ad un'abominevole sacerdozio, viv< 
appunto come se nulla preceduto lo abbia, come s< 
uullalo debba seguire. 4 
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Ha nel tempo scesso che questo spirito di per- 
dizione divorava internarne iste la Francia, d'oiidé 
le venia mai quello spirito dì salvezza che La di- 
fendeva al di fuori ? Essa non lia prudenza e gran- 
dezza se non che alle sue frontiere ; tutto è abbat- 
tuto al di dentro, tutto all'esterno trionfa. Non tro- 
vasi più la patria dentro i suoi focolari, ella è in 
un campo sul Reno, come al tempo di Merovéo : pa- 
rea di vedere il popolo giudaico scacciato dalla ter- 
ra di Gesaeu > domar nel deserto le barbare na- 
zioni . 

Una siffatta combi nazione di cose non ha pun- 
to un principio naturale negli umani avvenimenti. 
Lo ecritO r religioso può solo souoprir qui un pro- 
fondo consiglio dell' Altissimo: se le Potenze allea- 
te non avesser voluto che far cessare le violente di 
Robespierre, e lasciar poi chela Francia nella sua 
integrità riparasse i propri errori e le proprie scia- 
gure , sarebbero forse riuscite nel loro intento. Ma 
Iddio vide l'iniquità dei cuori , e disse al soldato 
straniero:,, io spezzerò il brando nella tua mano, e 
„ tu non distruggerai in veruna guisa il popolo di S. 
„ Luigi „. 

Cosi la religione sembra condurre alla spiega- x 
zioue dei più incomprensibili fatti dell' istoria . Di 
più, havw nel nome di Dio qualcosa di grande che 
serve a dar allo stile una certa enfasi tutta maravi- 
gliosa , di maniera che lo scrittore più religioso è 
quasi sempre il più eloquente - Snza religione, si 
può aver dello spirito, ma difficilissimo è l'avere 
del genio. Aggiungasi che nello storico di fede si 

oneat'uomo, che fa sì che altri è dispostissimo a 
credere tutto ciò che egli racconta . Al contrario lo 
storico sofista genera la diffidenza, avvegnaché rap- 
presentando egli la società sempre sotto un aspetto 
odioso , si è inclinati a riguardar lui stesso come ua 
malvagio, ed un ingannatore. 
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Benché i popoli moderni presentino (come o* 
serveremo in fcguito) qualche interessante epoca, 
alcuni regni famosi, alunni brillanti ritratti , alcune; 
luminose azioni, pure bisogna convenire che non 
somministrano essi all' isterico quel]' insieme di co- 
te, quell' altezza di lezioni che formano dell'isto- 
ria antica un tutto completo, ed una compiuta pit- 
tura .Non hanno essi cominciato dal primo passo; 
non aonosì formati grado a grado : sono stati tra - 
sportati tutto ad un tratto dal fondo delle foreste e 
dallo stato selvaggio, in mezzo alle etttà ed allo 
stiito civile : altro non sono che giovani rami inne- 
vati sopra un vecchio tronco . Cosi tutto è tenebre 
nella loro origine : voi vi scorgete al t. mpo stesso i 
vizj più grandi e le più grandi virtù, una grossola- 
na iguoranza , e dei lampi di (lice, delle nozioni 
vaghe di giustizia e di governo , un miscuglio confu- 
so di costumi e di linguaggio: non sono passati que- 
ti popoli né per quello stato in cui i buoni costumi 
fanno le leggi , né per quell' altro , in cui le buone 
leggi ranno i costumi . 

Quando tutte le nazioni vengono a prender po- 
sto siigli avanzi del mondo antico, un'altro feno- 1 - 
meno arresta lo storico; il tutto par regolato in un 
subito , tutto prende un' aspetto uniforme ; monar- 
chie da per tutio; appena qualche piccola repub- 
blica che si cangia da per se stessa in principato, o 
che assorbita viene dai regni vicini . Nel tempo 
medesimo si sviluppano le scienze e le ani, ma 
tranquillamente, ma in seno deilc ombre. lilttno si 
separano, per dir cosi, dai destini umani, nè più 
influiscono sui destini degli imperj . Relegate pres- 

piuttosto un' oggetto di lusso e di curiosità , che un 

sentimento di più presso le nazioni. 

Così vien tutto a consolidarsi nel tempo stes- 
so. Una bilancia religiosa e politica tiene in livello 
tutte le parti dell' Europa. Niente vi si dUungge 
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più ; il più piccolo stato moderno può vantarsi d'una 
durata eguale a quella degl'impuri di Ciro e di Ce- 
sare, li cristianesimo è stato la grand' ancoraché ha 
fissato tante nazioni fluttuanti , e ritenuto nei porti 
jqui'nli stati che forse si .«pezze rebbero , se venissero 
a romper l' anello comune a cui la religione gli tie- 
ne attaccati . 

Ota, spargendo su i popoli quella uniformità, 
e, per co-i dire, quella monotonìa di costumi che 
davano le leggi all' antico Egitto , e che anche al dì 
d' agiti danno alle Indie e alla China , il cristiane- 
simo ha per necessità meno v'ivi i colori della sto- 
ria . Quelle virtù generali dì tutti ì tempi e di tut- 
ti ì paesi , quali sono I' umanità , il pudore , la ca* 
rità , che egli ha sostituito alle dubbiose politiche 
virtù; queste virtù, noi diciamo, fanno anch'esse 
un'assai minor giuoco sul teatro del mondo. Sic- 
come sono ellenn veramente virtù, esitano la luce 
e lo strepito; onde havvi tra i moderni popoli un 
eerto silenzio d'affari che sconcerta lo storico . Guar- 
diamoci bene di lamentarcene; I" uomo morale tra 
noi è di gran lunga superiore all'uomo morale de- 
gli antichi; non è pervertita la nostra ragione da un 
culto abominevole ; noi non adoriamo de' mostri ; I' 
impudicizia non va tra i cristiani a testa alta ; non 
abbiamo nè gladiatori nè schiavi. Non è gran tem- 
po che il «angue facevaci orrore. Ah ! non s' invid) 
ai Romani il lorTarito.se aver non si può chea ce>-t 
eto del loro Tiberio ! 
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capitolo ni. 

Seguito del Precedente 
Seconda causargli antichi hanno e.*a :rìlo tutti 
i generi di storia . eccetto il genere 
cristiano . 

.A questa prima cagione dell'* inferiorità de' nostri 
sturici tratta dal fondo stesso degli argomenti, fa 
d*uopo aggiungere una seconda, che appartiene al 

Simo somministrato non avesse un nuovo carattere 
<ìi riflessioni e di pensieri, la storia sarebbe resta- 
ta c?hlq«a per sempre ai moderni. 

Giovane e brillante sotto Erodoto, spiegò ella 
agli occllidelia Grecia le ingenue pitture del nasci- 
mento della società, e de' costumi primitivi degli 
uomini. Avcasi allora l'immenso vantaggio di seri- 
vere gli annali della fàvola scrivendo quelli della ve- 
rità; erasi obbligati soltanto a dipingere, non a ri- 
flettere , nè i vizi e le virtù ckl'e nazioni erano an- 
cora arrivati effe alla loro poetica <-tà . 

Altri t^uipi, altri costumi. Tucidide fu privo 
di qnelle marasigliose pitture della cuna del mon- 
do, ma entrò in un campo istorico tuttora incolto, 
ove con severità e calore delineò i mali cagionati 
dalle politiche disaenzìont , 'lasciando alla posterità 
degli esempi, di cui ella non profitta giammai . 

Senofonte scoperse egli pure un nuovo sentie- 
ro; e senza rendersi troppo pesante, senza perder 
co^a alcuna dell'attica eleganza , gettò gli sguardi 
pietosi sul cuore dell* uomo , e divenne il padre del- 
la sto.ia morale. 

Collocato sopra un più vasto teatro ed in quel 
solo paesi; ov^ si nonosees-ero due sorti d' eloquen- 
za, quella del foro e della politica, Tito Livio tra- 
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Spottolle ambedue ne' suoi racconti, e fu l'orato* 
della storia , come Erodoto ne era stato il poeta . 

Finalmente, la corruttela degli uomini, i Te- 
gni esecrabili di Tiberio e dì Nerone, fecero na- 
scere l' ultimo genere storico , qnal è il genere filo- 
sofico . Le cagioni degli avvenimenti che, Erodoto 
cercato avea tra gli 'lei, Tucidide nelle politiche 
co-ri, azioni , Senofonte nella morale, Tito Livio in 
queste diverse cause in*ieiu riunite , furon viste da 
Tacito nella malvagità del cuore umano . 

Non è già, del rimanente, che questi gmadi 
storici figurino esclusivamente nel genere che noi 
ci siau) permesso di attribuir loro ; ma soltanto per- 
che ci è sembrato che un tal genere sia quello che* 
domini nei loro scritti . Tra questi primitivi carat- 
teri di Storia si trovarono alcune mezze tinte , clin 
furono adoprate da istorici di una classe inferiori! . 
In tal guisa Polibio si pone tra il politico Tucidi- 
de ed ! guerrìer filosi 1 !" Senofonte ■ Sallustio ha nel 
tempo stesso della maniera di Tacito e di quella di 
Tito Livio, ma il primo lo supera colla forza del 
pensiero, l'altro colla bellezza della narrazione. 
Svetonìo raccontò l' aneddoto senza riflessione e- 
senza velo; Plutarco vi aggiunse la moralità; Vei- 
lejo Patercolo apprese a generalizzar l'istoria senza 
sfigurarla; Floro ne fece un ristretto filosofico. Fi- 
nalmente Diodoro Siculo, Dionigi d' Alicarnass» , 
Cornelio Nipote , Quinto Curzio, Aurelio Vittore , 
Annoiano Marcellino, Giustino, Eutropio, ed altri 
rhe si passano sotto silenzio, condussero l' istoria 
fino ai tempi ne'quari venne a cadere tra le mani di 
autori cristiani ; epoca in cui tutto cangiò nello spì- 
rito e nei costumi degli uomini . 

Non è già delle verità, come delle illurioni ; 

quelle : la poesia mai non invecchia, ed è questo 
chr forma ia sua attrattiva agli occhi degli uomini . 
Ma ia istoria come in morale conviene aggirarsi nel 
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campo angusto della verità; conviene a qualunque 
costo ricadere in osservazioni già note . Quai' iste- 
rico sentiero non ani-or praticato restava dunque a* 
battere ai moderni ? Non potevano essi fàr'altro che 
imitare, ed in queste imitazioni più e diverse cause 
iinpedivan loro di pervenire alla sublimità dei lor 
modelli . 1/ origine dei Catti , dei Tentèii , dei Mat- 
tiaei usciti dall'Erminia foresta, non offriva loro, co- 
me poesia, nulla di simile arpe! brillante Olimpo, a 
quelle città fabbricate al suon della lira, a tutta 
l'infanzia incantati ice degli Elleni e d.-i Pelasghi 
sparsi sulle rive dell' Achelòo e dell' Euròta come 
politica, il regime feudale veniva ad interdire le 
grandi lezioni ; coni- eloquenza, non vi era che quel- 
la della cattedra; come filosofìa, i popoli non era- 
no ancora abbastanza infelici , né abbastanza cor- 
rotti, perché essa cominciasse a comparire in iscena . 

Tuttavolta si potè imitare con maggiore ó mi- 
nor successo . Beliti voglio in Italia calcò le orme di 
Tiro Livio , e sarebbe eloquente , se non fosse affet- 
tato. Maggior semplicità ebbero Davila , Guicciar- 
dini e fra Paolo , e Mariana in Ispagna spiegò assai 
bei talenti ; ma questo focoso Gesuita disonorò un 
genere di letteratura , il di cui merito principale è 
l' imparzialità . Hume, Robertson e Gjbbon hanno 
più o meno seguitato o Sallustio o Tacito; ma quest* 
ultimo storico ha prodotto due uomini egualmente 
grandi che lui , Macchiavel lo, e Montesquieu. 

Nulladimeno Tacito e^er dee scelto per mo- 

veuienti ad attaccarsi a Tito Livio. L'eloquenza 
del primo è troppo particolare a lui , per esser 
tentata da chiunque non ha il suo genio. Tacito , 
Macchiavello e Mom^quirn hanno formato uni pe- 
ricolosa scuola , coli' introdurre quelle parole ambi- 
ziose , quelle frasi secche, quei giri pronti, che 
sottol' apparenza della brevità confinano coll' oscn- 
ro e col cattivo gusto. 
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Lasciamo dunque siffatto stile a quei genj im- 
mortali , l'Ile per diverse cagioni si sono creati un 
genere a parte, genere che eglino soli possono so- 
stenere ,e che periglioso è d'imitare, e rammentia- 
moci die gli scrittori dei bui secoli letterari ignora- 
to hanno quell'affettata concisione di linguaggio e 
d'idee . I pensieri di Tito Livio e di Bossuet sono 
abbondanti e concatenati gli uni agli altri; ogni pa- 
rola presso di loro nasce dalla parola che l'ha pre- 
cedura, e diviene i! germe di quella che ne suc- 
cede . I gran fiumi ! se ci è permesso far' uso di 
questa immagine ) non scorrono già per salti, per 
intervalli , ed in linea retta : portano essi ben lungi 
dalla sorgente le onde loro, che continuamente s'in- 
grossano ; larghi sono i lor giri per le pianure : ed 
abbracciando coli' immense lor curile e eìttadi efn- 
restf, recano all'oceano delle masse di acqna ca- 
paci dì riempiere gli ampj suoi abissi. 

CAPITOLO IV. > ■ 

Perchè i Francesi non hanno che delle memorie . 

_A.lr.ra questione che riguarda intieramente i Fran- 
cesi : perche non abbiam noi che delle memorie in- 
vece d'istoria : e perche queste memorie sono qua- 
li Francese è stato in tutti i tempi, (anche 
quand'egli era barbaro) vano, spensierato, e so- 
cievole. Ei riflette poco sull' insieme dei soggetti , 
ma ne osserva curio-amento le particolarità , ed il 
suo colpo d' occhio è pronto , sicuro e disinvolto ; 
bisogna che stia sempre in iscena, e non può adat- 
tarci , anche come storico, a .sparir totalmente. Le 
memorie gli lasciano dunque tutta la libertà di ab- 
bandonarsi al suo genio. Ivi , senza lasciar il tea- 

taivolta profonde. Gli piace di dire: lo mi trovava 
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in quel luogo ; lì Pe mi disse . . . seppi dal Principe . . . 
lo coasigìiai , io previdi il bene o il male . Co-à viene 
a soddisfarsi il suo amor proprio; fu pompa del suo 
spirito innanzi al lettore , e la brama die egli Lia di 
mostrarsi ingegnoso pensatore, lo porta sovente a 
pensar bene . Oliredichè in questo genere di storia , 
«-glì non è obbligato a rinunziare alle sue passioni 
dalle quali si distacca mai volentieri. Diventa entu- 
siastico per tale e tal' altra causa, per tale o tal altro 
personaggio, ed insultando ora l'opposto partito, 
ora motteggiando il suo, esercita ad on tempo la 
oropria vendetta e la propria ma'ìzìa . 

Dal Sig. dijoinville, fino al Cardinal di Retz ; 
dalle memorie del tempo della Lega, fino alle me- 
morie dui tempo della Fronda, mostrasi da per tut- 
to tale carattere , il quale traspare fin* anche nel 
grave Sally . Ma allorché vuoisi trasportar' alla sto- 
ria quest'arte delle minute particolarità , tutto vie- 
ne a (-angiare , le pìccole mezze tinte si perdono net 
grandi quadri, come delle lievi crespe sulla faccia 
dell'oceano. Costretti allora a generalizzare le no- 
stre osservazioni , cadiamo nello spirito di sistema. 
Da un' altra parte, non potendo parlar di noi stes- 
si a fronte scoperta, ci nascondiamo dietro a> tutti 
i nostri personaggi. Secchi e mimiti divenghiamo 
nella narrazione, avvegnaché noi discorriamo me- 
glio che non raccontiamo; mentre nelle riflessioni 
generali siamo meschini o volgari, perchè non co- 
D' luciamo bene, se non se l'uomo della nostra so- 



ma ci sembri clit; influssi) sai r-bhe il, opporrti, e di faici 
dellu uhjezioiii , che punti) non Jistnig^f rfbbunc, un t"t- 
to generala, oa ciò non forse , qnai giudi E] sarebbero vari 
in critica P Li- generali teorie non su no d^lla nanira dell' 
l'Cmu , ed il vero più genuino ha tempre in *e un misto 
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Finalmente la vita privata dui Francesi è forse au- 
rora sfavorevole al genio dilla storia: è necessario 
il riposo dell'animo a chiunque vuole scriver se- 
riamente sugli uomini . Ora, la nostra gente di let- 

o fuori della famiglia , portand£nehmondo delle pas^ 

succedi dell' amor proprio, sono pei loro abiti in 
coutradizioi;e diretta eolla serietà dell'istoria . Quel 
costume di porre tutta la nostra esistenza in un cir- 
colo, limita necessari amante la nostra vista, ed ac- 
corcia le nostre idee. Troppo occupati di una na- 
tura di convenzione , sfuggir ci lasciamo la vera na- 
tura ! non ragioniamo su questa che a forza di spiri- 
to e come a caso, ed allorquando eolghiamo giu- 
sto , egli È'tueno un fatto d' esperienza che una co- 
sa indovinati. 

Concludiamo adunque che al cangiamento de- 
gli umani affari , ad un'altro ordine di cose e di tem- 
pi, alla difficolta di trovar nuovi sentieri in morale , 
in politica ed in filosofia, deesi attribuire la poca 
riuscita dei moderni in fatto di storia ; e quanto ai 
Francesi, se essi non hanno in generale che delle 
-buone memorie, è nel loro carattere ove cercar bi- 
sogna il motivo dì questa singolarità. 

Si è voluto attribuirla a delle canse polìtiche , 
dicendosi che se l'istoria non si e inalzata tra noi 
all'altezza antica, egli È perche il suo genio indi- 
pendente è stato sempre inceppato . A noi pare che 
una tale, asserzione vada direttamene contro i fatti. 
Giammai la libertà di pensare in alcun tempo , in 
alcun paese, sotto qualunque siasi forma di gover- 
no , non è stata più grandi; che in Francia ai tempi 
medesimi della sua monarchia. Potrebbesi citar senr 

di Eliso. L'iim irM verità è simile ,il triit-igolor.hs arar non 
può che un sulo angolo retti, , come se J.i natura «i-esjs 
■volu o scolpire un'urna igni.- di nostr.i .insultici!! me retti- 
tudine nella toh scienza tenuta per certa tra boi . 
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sa dubbio qualche atto d' oppressione , qualche l'i- 
ra ai a bilanciare il nnraeio degli esempi contrari - 
Apransi le nostre memorie , e si troveranno ad ogni 
pagina le più dure e bene spesso le più oltraggiami 
verità prodigate ai re, ai nobili, agli ecclesiasti- 
ci . 11 Francese non ha mai piegato servilmente sot- 
to il giogo , e sempre si è indennizato coli' indipen- 
denza di sua opinione, della legatura the gl'impone- 
vano le forme monarchiche. Egli è un _ conoscer 
ben poco il genio di nostra nazione l'avanzare che 
ella non ha avuto che assai tardi delle idee ardite 
in fatto di religione, di morale , di politica . I no- 
matisi di Rabelais, il trattato della Servitù volonta- 
ria di La Beotie, i Saggi di Montaigne, la Morale 
di Charron, la EepubbikaA\ Boddin; tutti gli scrii? 
ti in favor delia Lega, il trattato in cui Mariana 
arriva a difender perfino il regicidio, provami ab- 
bastanza che non è d'oggi saltante/' che si ardisce 
esaminar tutto . Se il titolo di cittadino piuttosto che 
quello di suddito 'forma esclusivamente Jo storico, 
perchè mai Tacito, Tito Livio istesso, e Ma noi il 
Vescovo di Meaux e Montesquieu, hanno fat,to sen- 
tire le lor severe lezioni sotto l'impero de' più as- 
soluti principi della terra? Senza dubbio censuran- 
do essi le cose malfatte, e lodando le buone, non 
hanno creduto che la lib'-rt'a u: scrivere consista 
■Conicamente nello sparlar dei governi t ed in ro- 
vesciar le basi del dovere; senza dubbio, *e aves- 
sero fatti j un' uso sì pernicioso del genio loro, Au- 
gusto , Trajano , e Luigi gli avrebbero costretti al 
silenzio : ma questa specie d' indipendenza è ella 
piuttosto un beni- che un male? Quando Vultaìre si 
è suttomesso ad una legittima censura ci ha dato 
Carlo XI, ed il Secolo di Luigi Xif; quando ha 
rotto ogni freno, non ha egli partorito che il Sag- 

(*) Vpdvsii la nota '.llii pi es tu tu l'.^i- a ikIìuIc. tomo. 

Tom. iU. s 
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gio sopra i costumi . Vi hanno delle verità , che sono 
la sorgente dei più genti disordini , come quelli; che 
pongono in moto tinte le passioni ; e peraltro, qua- 
lora una gittata autorità non ci chiuda la bocca, 
sono quelle appunto che noi ci facciamo un piace- 
re di rivelare, perchè soddisfanno nel tempo me- 
desimo la inaliiTiiiti ilei nostri cuori corrotti dall' 
originale caduti , e la nostra tendenza primitiva al- 
la verità. 

CAPITOLO V. 

Lato vantaggioso dell' istoria rn'oderna . 

E giusto ora il considerare il rovescio delle cose , 
e dimostrare che la moderna storia potrebbe tutta- 
via divenir interessante se trattata fosse da qualche 
gran genio. Lo stabilimento dei Franchi nella Gaì- 
lia, Carlomagno , le Crociate, la Cavalleria, l'ulti- 
mo rampollo d'una famiglia d'Imperatori che muo- 
re a Napoli sopra un patibolo, una battaglia di Le- 
panto, un' Enrico IV. iti Francia , un Carlo I. in In- 
ghilterra, sono per lo meno epoche memorabili, costu- 
mi singolari, celebri avvenimenti, catastrofi tragiche. 
Ma il grande oggetto da. colpirsi nell'istoria moder- 
na, è il cangiamento-operato dal cristianesimo nell' 
ordin sociale. Dando alla morale delle nuove basi, 
ha egli modificato il carattere delle nazioni , e crea- 
to in Europa uomini totalmente diversi dagli anti- 
chi , per opinioni , per governi, per costumi, per 
"usi, pet scienze eri arti. 

E quanti tratti caratteristici non offrono elle- 
no le nuove nazioni? Qua sono i Germani, popoli 
tra i quali la corruttela dei graudi non ha mai in- 
rluito su'i plebei, nè 1* indifferenza dei primi perla 
patria impedisce punto ai secondi d'amarla; popoli 
tru'i quali lo spirito di rivolta e di fedeltà ,di schia- 
vitù e d'indipendenza non si è smentito giammai 
dall' età di TacitV) in poi . 
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La vedete quegli industri Baiavi che hanno 
dello spirito per booti seneo, del genio per indu- 
stria, delle virtù per freddezza, e delie passioni per 

L'Italia dai cento principi e dallo memorie 
magnifiche forma uri bel contrasto con la Svizzera 
repubblicana ed oscura - 

Separata dalle altre nazioni., premuta la Spa- 
gna allo storico un carattere ancora più originale; 
la specie di stagnazione di costumila cui ella riposa, 
le sarà per avventura uri le un giorno; ed allorquan- 
do tutti i popoli europei usati saranno dalla corru- 
zione) ella sola potrà ricomparire con lustro suii;i 
scena del mondo, come quella che avrà conservato 
il fondo dei costumi . 

Miscuglio di sangue tedesco e francese, il po- 
polo dell' Inghilterra mostra da per tutto la doppia 

d'aristocrazia, la sua religione meno pomposa ciie 
la cattolica , e più brillarne che la luterana , i! suo 
militare pesante insieme ed attivo, la sua letteratu- 
ra e le sue arti, finalmente il linguaggio, i ti iati 
medesimi , perfino le forme del corpo, tutto parte- 
cipa del le due sorgenti d' onde trae la sua origine . 
Egli riunisce alla semplicità , alla calma., al buon 
senso .alla lentezza germanica, il brio, 1* impetuo- 
sità, l' irragionevolezza , la vivacità e I' eleganza del 
lo spirito francese. 

Hanno gl'Inglesi lo spirito pubblico , noi ab- 
biamo l'onor nazionale; le nostre belle qualità so- 
no piuttosto doni del favor divino, che frutti d' una 
politica educazione ; e si direbb» elle a somiglianza 
dei semidei noi partecipiamo meno deila terra che 
de! cielo. 

Figli primogeniti dell'antichità, i Francci , 
Romani per genio, sono Greci per catetere . In- 
quieti e volubili nella felicità , costanti. e infinti bi- 
li nell'avversa fortuna, latti per tutte ie arti , ci ri— 
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lizzati finoall'eccesso nella calma dello stato, gros- 
solani e salvatici nelle politiche turbolenze; flut- 
tuanti , come navi senza timone , in balìa di tutte lo 
passioni , ora su ne' cieli , un momento dopo negli 
abissi , entusiasti e del bene e del male , facendo il 
primo senza esigerne riconoscenza , e il seconda 
senza sentirne rimorsi : scordevoli dei loro delitti e 
delle loro virtù ; amanti pusillanimi della vita in 
tempo di pace , prodighi dn lor giorni nelle batta- 
glie; vanì, beffardi, ambiziosi , spregiatori di tutto 
ciò che non è loro; individualmente i più amabili 
degli uomini, in corpo i più ribaltanti di tutti ; 
piacevolissimi nel proprio paese, insopportabili io 
paese straniero; ora più dolci e più innoeenti dell' a- 
gnello che si svena, ora più inesorabili c pjù feroci 
delia tigre che sbrana ; tali furono gli Ateniesi al 
tempo antico , e tali sono a! dì d' oggi i Francesi . 

Così dopoaver bilanciato i vantaggi e i disvan- 
taggi dell'istoria moderna ed antica , è tempo di 
rainmi-ntiir al lettore che se gli storici dell' antichi- 
tà sono in generale superiori ai nostri , questa veri- 
tà soffre per altro delle grandi eccezioni. Grazie al 
genio del eristianesimo, noi mostreremo che lo spi- 
riti; francese in questa nobil parte della letteratura 
e giunto quasi alila medesima perfezione glie negli 
altri rami di essa . 

CAPITOLO VL 

Voltaire /storico. 

„ "Voltaire, dice Montesquieu .non scriverà mai 

„ scrivono già pel soggetto che trattano , ma per la 
„ gloria dell' ordin loro . Voltaire scrive pel suo 
„ convento,, . 

Troppo rigoroso è certamente un tal giudizio 
applicato al Secolo di Luigi Xlt\ ed all' istoria di 
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Cirio XII., ma ginst'msiiiM egli è quanto al Saggio 
su ' i costumi delle nazioni ( p ). Due nomi soprattui- 
10 sgomentavano coloro che combattevano contro il 
cristianesimo, Pascal e Bossuet . Bisognava dunque 
attaccarli, e cercar di distruggere indirettamente 
l'autorità loro. Quindi l'edizione di Pascal con 
delle note, ed il Saggio che oppcr pretendeva*! al 
Discorso sulla stori,! universale . Ma il partito antire- 
ligioso, altronde troppa abile, non fece, mai un simi- 
le staglio, ne procurò un maggior trionfo al cri- 
stianesimo. Come mai il Sig. di Voltaire con tanto 
gusto ed uno spirito si giusto non comprese egli il 
rischio di lottar corpo a corpo con Bossuet e Pascal? 
E accaduto a lai in istoria ciò che sempre gli acca- 
de in poesia, ed è che declamando sempre contro 
la religione , le sue più beile pagine sono appunto 
In pagine cristiane: testimone questo ritratto di S. 
Luigi . 

„ Luigi TX., die' esili, sembrava un principe 
„ destinato a riformai' l'Europa , se avesse potuto cs- 
„ serio, a render trionfante la Francia , e ad esser 
„ in tutto un modello degli uomini. La sua pietà, 
„ che era qnella'd'un' anacoreta, non gli tolse al- 
„ cuna virtù da monarca. Una saggia economia mi 1- 
», la pregiudicò alla fina liberalità. Seppe egli ac- 
„ cordare ad una profonda politica una giustizia 
„ esatta, ed egli è per avventura l'unico sovrano 
che meriti siffatto elogio. Prudente e fermo nel 
„ consiglio, intrepido nelle battaglie, senza esser 
„ troppo veemente, compassionevole, come se stato 
>, ei fosse sempre infelice , non fu mai dato ad un' 
» uomo di spinger tant' oltre la virtù .... Attacca- 
„ to dàlia peste avanti Tunisi eì si fece dì- 

(l) Ur.a parili sfuggita a Tel taire nella sua Corrispon- 
denza mt.ittn con qual verità stnrica , e con quid' inten- 
zione ut ivi- va eflli ipKstc tir, za in : lo Ilo prrso a pur re i 
du:- pmrgfei i in rìdi. oli ; quesiti è un colpo sicuro . ,, Ao. 
J 7^4- , Corrispond. gin. toni. V. pag. 94. 
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ider sulla cenere, e spirò su' età di 55. anni 

la questo riratto' sì elegantemente scritto , il 
Sig. di Voltaire, parlando d' anacoreta, ha egli for- 
no cercato di screditar il suo eroe ? Ciò ui?n può dis- 
simularsi gran fatto, ma osservisi quanto è mai gran- 
de ['abbaglio; avvegnaché il contrasto delle reli- 
giose tirtù e delle virtù guerriere, della cristiana 
umiltà e della grandezza regale , sì è appunto quel- 
lo che forma inquesto luogo il drammatico ed il bel- 
lo del quadro. 

Il cristianesimo fi necessariamente risaltare le 
pitture storiche , staccando , per dir così , i personag- 
gi dalla tela, e facendo grandeggiar i colori vìvi 
delle passioni sopra un fondo di dolcezza e di Bal- 
illa,. Rinunziare alla sua inorai melanconica, l'istea- 
so sarebbe che rinunziare all' unico nuovo mezzo 
d'eloquenza che ci abbiano lasciato gli antieli'i. 
Noi non dubitiamo in veruna guisa che se Voltaire 
stato fu«se religioso, sarìa riuscito eccellente in isto- 
ria, giacché alni non ma oca che la gravità, e ad 
onta delle sua imperfezioni egli è per avventura, 
dopo Bossuet, il primo storico che abbia tuttora la 
Francia . 

CAPITOLO VII, 

Filippo di Commines e Rolliti . 

Xie qualità che un antico scrittore esige dallo sto- 
rico, trovansì eminentemente nel cristiano ; un buon, 
senso per le cose del mondo, ed una piacevole espres- 
sione 1 ) ■ 

Come scrittore di vite, Filippo di Commi ne s 
rassomiglia singolarmente a Plutarco; la sua sera- 
fi) Lncian . Come si dee scriver la storia . 
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plioitù è più franca eziandio ohe quella dell'an'ic- 
biografo. Plutarco non ha spesso volte che il Imo 

il pensiero, e con quel suo fare ingenuo altro ei 
non è che un amabilissimo impostore. Egli è, per 
vero dire , più istruito ili Uominines, e nuliadime- 
no il vecchio Signore Francese , con l'Evangelo e 
con li sua fede negli eremiti , ha lasciato , per igno- 
/ rante ch ! ei fosse, delle memorie pieue d' istruzione . 
Presso gli antichi bisognava esser dotto per iscrive- 
re : tra noi un semplice cristiano dato all'amor di 
Dio, in Inogod'ogui altro studio, ha pensato .spes- 
se volte un' ammirabil volume , lo che ha fatto dire 
a S. Paolo : colai che privo della cariti s'immagina 
d' esser illuminato, imita sa . 

Rolli n è il Fenelon della storia, e come questi, 
ha egli abbellito l'E-jitto e la Grecia . I primi volti- 
mi dell' istoria mitica abbondano del genio dell'an- 
tichità, la narrazione del virtuo>o retore è piena, 
semplice e tranquilla; ed il cristianesimo con inte- 
nerirli la penna, gii ha datn un non so che, che vi 
commuove le vi-i-ero. Respirano da per tutto i suoi 
scritti quel? uomo dabbene , il cuore di cui è una fe- 
sta continua (i) , secondo una espressione maravi- 
gliosa della Scrittura . Noi non conosciamo alcuna 
altra opera che riposi più dolcemente l'anima. Rol- 
lìo ha sparso sopra i delitti desili uomini !a calma 
d' una coscienza senza rimorso , e l'unzione della 
carità d' un* apostolo di Gesù Cristo. Non vedrem 
noi giammai rinascer quei tempi , in cui a mani si- 
mili confidate erano l'educazione della gioventù e 
e le speranze della posterità! 



(i) Eudes. C. 
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CAPITOLO VII. 

Bossuet /storico. 

net Discorso sull'istoria universale nve 
irar si debba l'influenza del gunio dui eri.>ria- 
n^simo sopra il genio dell'istoria. Politico al par di 
Tucidide, morale come Senofonte, eloquente come 
Tito Livio, altrettanto profondo e gran pittore quan- 
to Tacito, ha dì più il Vescovo di Meaux una dici- 
tura grave, un giro sublime, di cui non trovasi al- 
trove esempio veruno, fu- ti die ncll'ammirabil prin- 
cipio del libro dei Maccabei. 

Bossuet e qualcosa più che uno storico : egli è 
un padre della Chiesa, è un sacerdote ispirato, che 
ha sovente il raggio di fuoco sulla fronte, a somi- 
glianza dell'ebraico legislatore. Qual rivista ei fa 
della terra! è in mille luoghi al tempo medesimo! 
Patriarca sotto la palma di Tophel , ministro alla 
corte di Babilonia, sacerdote a Memli, legislatore 
a Sparta, cittadino in Atene ed ia Roma , cangia 
egli e tempo e luogo a voglia sua, trascorrendo con 
la rapidità e con la maestà dei secoli. Con la «erga 

eì si para innanzi verso la tomba alla rinfusa e Giu- 
dei e Gentili; segue finalmente egli stesso il convo- 
glio funebre di tante generazioni, e camminando 
appoggiato sopra Isaia e Geremia, udir fa il rim- 
bombo delle sue lamentazioni profetiche attraverso 
la polvere e i rottami dell' uman genere. 

La prima parte del disborso sulla noria univer- 
sale è mirabile per la narrazione ; la seconda per la 
sublimiti dello stile e l'alta metafisica delle idee; 
la terza per la profondità delle vedute murali e 
politiche . Tito Livio e Sallustio hanno eglino nien- 
te di più bello sugli antichi Romani, che queste 
paroledel Vescovo di Meaux? 
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„ I! fondo d'un Romano, per così esprimer- 
„ mi , era I' amore della libertà e della patria . una 
„ di queste due cose facevali amar l'altra; poiché, 
„ amando egli la liberta, amava pur la sua patria 
„ come una madri; die il niidriva con dei senti- 
„ menti egualmente liberi e generosi . Sotto questo 
,, nume di libertà i Romani del pari che i Greci si 
„ figuravano uno stato, in cui ninno fosse soggetto 
„ ad altri fuor che alla legge, ed in cui la legge 
„ fos-e più forte di chicchessia. „ 

A sentirci declamare «nitro la Religione cre- 
derebbe! eie gli ecrlesiastbi sono altrettanti schia- 
vi , e che niuno prima di noi ha saputo ragionar 
degnamente sopra In libertà: si legga dunque Bos- 
suet all' articolo de' Greci e dei Romani . 

Chi altri meglio di lui ha parlato dei vizi e del- 
le virtù?clii altri ha «limato più al giusto le cose u- 
maue? Di tnmpo in tempo gli sfuggono alcuni di 
quei tratti che modello veruno non hanno nell' anti- 
ca eloquenza, e che nascono dal genio stesso del 
Cristianesimo . Per esempio , dopo aver vantato 
le. piramidi dell'Egitto, soggiunge: „ qualunque 
,, sforzo si facciano gli uomini , traspare da per tut- 
„ to il lor nulla. Queste piramidi erano tante tombe; 
,, quei monarchi, che le bau fabbricate, neppure 
„ hanno avuto la potestà di esservi inumati, e non 
„ bau potuto gudere del lor sepolcro (i). „ 

Non si sa qui chi la vince, se la grandezza del 
pensiero o l' arditezza dell' espressione . Qadla pa- 
rola godere applicata ad un sepolcro esprime nel 
tempo stesso la magnificenza di questo sepolcro , la 
vaniià dei Faraoni che l'inalzarono, la rapidità di 
nosira esistenza, finalmente 1* incretlibil nulla dell' 
Uomo > che posseder non potendo quaggiù per bene 
reale fuor che una tomba , rimau privo pur qualche 
»olta anche di questo sterile patrimonio. 

Si osservi che Tacito ha parlato delle piraini- 

(i) Disc, «ull'lstor. Va. pari. 3. 
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di (r), e che tutta la sua filosofia non gii ha sommi Bi- 
strato alcuna cosa dì paragonatale alla bella rifles- 
sione che la Religione ha ispirato a llu^uet ; influen- 
za ben rimarcabile (iti genio ilei Cristianesimo *ul 
pensiero «li un grand' uomo . 

Il più bej ritratto storico in Tacito si è quello 
di Tiberio; ma questo vien «eclissato dal ritratto di 
Gromwel, avvegnaché Bossuet è ancora istorico nel- 
le sue orazioni funebri . Glie direni noi del grido dì 
gioja che getta Tacito, parlando dei Bracièri die 
m scannavano alla vista d'un campo romano? Pel 
„ favor degli Dui noi avemmo il piacere di contein- 
„ .pi. ir quella pugna seu^a mescularvisi. Semplici 
„ spettatori noi vedemmo (cosa mirabile) sessanta- 
„ mila uomini scannarsi sotto j nostri occhi , come 
„ per nostro di verfinti-nta . Possano, possano le na- 
„ zioui, in mancanza d'amore per noi , mantener 
„ così dentro i lor cuori le une contro le altre un 
>, odio eterno. (2) ! „ 

Ascoltiamo ora Boseoet. 

Dopo il diluvio numparvero quei devastato- 
ti ri delle provinole, chiamati conquistatori , i qna- 
„ li spìnti dalla sola giuria del comando sterminato 
„ hanno tanti innocenti .... Da quel tempo in 
„ poi 1* ambizione si è fatto giuoco senza alcun limi- 
,, te della vita degli uomini; sona essi arrivati al 
„ punto di distruggersi scambievolmente senza, o— 
„ diarsi, ed il colmo della gloria e la più bella di 
,, tutte le arti è stata di ammazzarsi 1' un 1' al- 
»■ tro < 3 ). „ 

E difficile il trattenersi dall' adorare una reli- 
gione che mette una tal differenza tra la morale d' un 
BoMDet e quella d' un Tacito. 

Dopo aver raccontato che Trattilo avea pre- 
detto l' impero a Tiberio, il romano istorioo Siig- 



li) Discor, sulla star, uniti. 



Digitized by Google 



( 19 ) 

giunge: „ Dopo questi fatti ed alcuni altri simili , 
„ io non sa ne le cose della trita sono . . . . sogg-tte 

„ pendano esse dal caso (i). „ Seguono quindi le 
opinioni dei filosofi che Tacito gravemente riporta, 
dando abbastanza a conoscere eli" ei credeva alle 
predizioni tii'gli astrologi . 

La ragione , la sana morale e l'eloquenza ci 

,„ Quella lunga concatenazione di cause che 
„ fanno e disfanno gl'imperi dipende dagli ordini 
„ arcani della divina Provvidenza . Tiene Iddiodal 
„ più alto dei cieli le redini di tutti i reami ; ha e- 
„ gii tutti i cuori in sua mano . Ora raffrena le pas- , 
„ sioni, ora allenta ad esse la briglia, e con ciò re- 
„ gola esso tutto I' «man genere . . . . Ei conosce !à 
„ saviezza umana sempre corta per qualche lato : 
„ egli l'illuinica , estende le sue vedute, e poi l'ab- 

ban'dona alla sua iguorauza, l'accieca , la precipi- 
„ ta, la confonde da per se stessa ; onde ella s'in- 
„ viluppa s' imbarazza nelle proprie sottigliezze, e 
„ le sue precauzioni le sono d' inciampo .... Egli 
„ è desso (Iddìo) che prepara questi effetti nelle 
„ cause piii remici;' , e che scaglia quei gran colpi , 

il contraccolpo dei quali arriva sì lungi .... Ma 
,. cessino pur gli uomini d'ingannarsi : Iddio raddi- 
„ rizza, quando gli piace , i sensi traviati , e colui 

„ gli stetso nelle più folte tenebre , senza che vi sia 
„ bisngno bene spesso di altro, per istouvongerli i 
., sensi, che di lunghe prosperità. ,, 

Oh come è ben poca cosa l' eloquenza dell' an- 
tichità a fronte di questa eloquenza cristiana ! 



\i) Ah Lib. VI. 
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SECONDA PARTE 

10ETICA DEL CRISTIANESIMO 



LIBRO QUARTO 

ELOQUENZA 



CAPITOLO t 

Del Cristi.inesimo iteli eloquenza . 

Tante e siffatte prove somministra il Cristianesimo 
delia sua eccellenza, che allorquando si crede Boa 
aver più che on soggetto a trattare , tutto ad un 
tratto presentasene un" altro «otto la mostra penna - 
Noi parlavamo dei filosofi , ed ecco che gli oratori 

chiamo di loro; ragionavamo sul Cristianesimoquan- 
to alle scienze ed> all'istoria, ed il Cristianesimi» 
stesso ci appella per far conoscere al mondo Ì più 
grandi effetti di sua eloquenza. Debbono i moderni 
alla cattolica relig ; oiie quell'arte del discorso, la. 
quale se mancata fosse al la nostra letteratura, avreb- 
be dato a! genio antico una decisa superiorità so- 
pra il nostro . È qui uno dei gran trionfi de] nostro 
culto, e che chr dir si possa in lode di Demostene 
e di Cicerone, Massi Non e Bussuet possono senza 
tema esser loro paragonati. 

Conosciuta non hanno gli antichi che l' elo- 
quenza aiudiciaria e politica l'eloquenza di tutti i 
tempi, di tuiti i paesi , di tutti i governi comparsa 
nnn è "lilla terra se non die colla legge evangelica . 
Cicerone difende un cliente, Demostene combatte 
un* avvertano, o cerca di riaccender l'amor della 
patria i Tesso un pnpolo degenerato nnn sanno l'u- 
no e l'altro che agitar le passioni , e fondano ogni 
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speranza de' lori) felici saccessi sopra il tumulto che 
gettano nei cuori: ina l'eloquenza del palpito ha 
ricercato i suoi in una regione più elevata . Conibat- 
teudn i moli degli animi tende ella a sedurii ; cal- 
mando tutte le passioni , vuol esser da quelle ascol- 
tata . Iddio e la carità, ceco il sno testo, sempre 
l'iste iso , sempre inesausto. A lei non fan dì biso- 
gno uè la cabala d' un partito, nè popolari emozio- 
ni, nè grandi circostanze per far risalto; nella pace 
più profonda, sopra i funerali del più oscuro citta- 
dino saprà essa trovare le sue sublimi emozioni, sa- 
pri interessare per una sconosciuta virtù , versar fa- 
rà delle lagrime per un'uomo, di cui non si sarà 
mai sentito parlarsi .Incapace d'ingiustizia e di te- 
ina , da cs 9 a delle lezioni ai monarchi , ina senza in- 
sultarli, consola il povero ma senza adular i suoi 
vizj . Ignota a lei non è la politica, nè tutte le co- 
se della terra; ina queste cose che facevano i prin- 
cipali motivi dell' antica eloquenza, non sono per 
lei che ragioni secondarie , quali essa scorga dall'al- 
to ove impera, come dalla vetta della montagna scor- 
ge l'aquila i bassi oggetti della sottoposta pianura. 

Gio che soprattutto distingue la cristiana elo- 
quenza dalla eloquenza de' Greci e de'Bom-ini, si 
è quella tristezza evangelica che ne è l'anima, co- 
me dice la Bruyère, quella maestosa melanconia di 
cui ella si pasce. Leggonsi una volta, due volte 
fors' anche le ferrine e le Catilinarie di Cicerone , 
1' orazione per la Coronale le Filippiche di Demo- 
stene : ma p.-r tutta la vita si meditatici , si r' passano 
notte e giorno le orazioni funebri di B issuet , e le 
prediche di Bourdaloue e di Massillou . I discorsi de- 
gli oratori cristiani sono altrettanti libri , laddove 
quelli dell'antichità altro non sono Che discorsi. 
Conqual gusto meraviglioso non rifl ttono eglino i 
santi dottori sulle vanità dei mondo! ,, Tutta la no- 
„ stra vita, dicon' essi, altro non è ehi; l'ebrietà 
„ d'un sol giorno, e tu, impieghi questa giornata 
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„ nel correr dietro alle più folli illusioni . Giunge- 
„ rai pur finalmente alla meta de' voti tuoi , paghi 
„ saranno tutti i tuoi derider}, diventerai re, im- 
„ peratore, padrone di tutta la terra; ehhene . an- 
„ cora un momento! e la mone cancellerà tutti que- 
,, sti nienti insieme co) tuo niente medesimo. „ 

Questo genere di meditazioni , fi grave , sì so- 
lenne, sì naturalmente diri tto al sublime fu ignoto 
affatto agli oratori doli' antichità . ConsninavatiBÌ i 
pagani in andar in traccia dell'ombre della vita(i) , 
ig ti or a rido eli e la vera esistenza non incomincia che 
nella morte. La sola religion cristiana fonduto lia 
questa grande scuola della tomba , ove va ad istruir- 
ai 1 : apostolo del vangelo; ella più non permette che 
prodigato venga i' immortal pensiero dell' uomo, po- 
me facevano i semi - sapienti della Grecia , a Ai:i\v, 

Del rimanente, è la religione quella che in ti- 
fai secolo ed in ogni paese è stata la sorgente deil' 
eloquenza . Se Cicerone e Demostene stati sono 
grandi oratori, egli è perchè prima di tutto erano 
religiosi (2) . I membri della convenzione, al contra- 
rio , offerto non hanno che dei talenti monchi, e 
dei brani d'eloquenza, perchè combattevano la fe- 
de dei loro padri, e venivano C06Ì ad interdirsi trat- 
te le ispirazioni del cuore: Marat, -Dan ton e Robe- 
spierre hanno posto alla tortura la lingua egual- 

E non si dica già che non aveano avuto tempo 
j Francesi d'esercitarsi nellii novella lizza , ove era- 
no di fresco discesi: l'eloquenza i tra frutto delle 
rivoluzioni ella vi cresce spontanea me nje e senza 
cultura, ed ilSelvaggio ed il Negro hanno parlato 

(i)Gi<*. _ _ 

Dei: vedasi ì' jp; tn^ii ('ci 1 iru, si 1, rr i ? |-,<-f!i;it 1 Va 
Ve*re , e 1' irm.csz .01,0 del st. oi.fiu «Ile omhrf degli croi 
di Maratona. 
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tiWolta come Demostene. Oitredichè non mancava- 
no punto i modelli , avvegnaché erano ira le mani di 
tutti i capi d' opera deli' antico foro , con quelli del 
foro sacro, ove 1' orator cristiano spiega l'eterna 
1,-gge . Allorché il Sig. di Montlosier disceso dal tuo 
tuoute d'Auvergne, ove senza dubbio ave* poco 
studiato l'arte oratoria, esclamava, a proposito del 
clero, nell* a<-emolea co-tituente : Voi li scacciate 
dai /<"" palazzi , ed eglino si ritireranno nella capan- 
na dei j'overache hanno nudriro ; voi votetele lor cro- 
ci d'oro, ed essi prenderanno una truce dì legno; 
una croce di legno è quella che hi salvato il mondoi' 
ispirata non gli venne questa bella sortita dal genio 
della demagogia , ma bensì da quello della re-- 
ligione; e finalmente il Sig. Verguiaud non fi è ele- 
vato alla grande eloquenza nel suo discorso per Lui- 
gi XVI. , se non se perchè il suo soggetto lo ha tra- 
sportato nella regione delle idee religiose : le pira- 
midi i i moni , il silenzio , i sepolcri . 

capitolo n. 

Degli Oratoju . 
Padri della Chiesa, 

L eloquenza dei Dottori della Chiesa ha qualche 
cosa d'imponente, di forte, di regale , per così e- 
spri inermi , la di cui autorità vi confonde e soggio- 
ga . Sentesi che d'alto viene la Ior missione, e che 
insegnano per ordini" espresso dei l'Unni potente: non 
pertanto in mezzo a queste ispirazioni conserva il 
lor genio tutta la calma e la maestà . 

S. Ambrogio è il Pene lori della Chieda Latina. 
Egli è fiorito, dolce, abbondante, eccettuato qualche 
leggiero difetto proprio di quel secolo, le opere me 
sono dì una deliziosa lettura: per conviu.-er.cne ba- 
sta scorrere il trattalo della t ergihuà e l' elogio dui 
I atriarchi . 
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Quando si nomina un santo oggigiorno, vieo 
sltri battila a figurarsi un ninnalo grossolano e fa- 
natico, dedito tutto, o per imbecillità o per carat- 
tere, ad una ridicola superstizione. Agostino per 
altro offre un quadro ben differente: giovine arden- 
te e pienodi spinto s'immerge nel tempo stesso nelle 
delizie delle passioni e nei piaceri del pensiero ; egli 
esaurire ben presto tutte le voluttà , e stupisce che 
gli amori della terra riempier non possano il vuoto 
del suo cuore. Ei volge la sua anima inquieta verso 
il cielo: qualche cosa gli dice. che ivi alberga quella 
sovrana bellezza peroni sospira. Iddio gli parla sotto 
voce, e quest'uomo dei seoolo, che dal secolo non a- 
vea potuto restar soddisfatto, trova infine il riposo e 
la pienez/.a delle sue brame in grembo alla Religione 
Montaigne e Rousseau ci hanno dato le lor 
confessioni. Il primo si è di buona fede burlato del 
suo lettore ; rivelato ha il secondo le vergognose sue 
turpitudini, proponendosi per un modello dì virtù 
fino ai giudizio stesso di Dio . Egli e nelle Confes- 
sioni di S. Agostino, ove s'impara a conoscer 1* uo- 
mo tale qual è . Il sauto non si confessa punto alla 
terra , ma bensì aj cielo, nulla nascondendo a colui 
che tutto vede. È denso un cristiano prostrato u~ 
vantìil tribunale della penitenza, che deplora 1« 
sue colpe , e le svela affinchè il medico applichi il 
rimedio sopra la piaga . Ei punto non teme di anno- 
iare con delle minute particolarità collii , del quale 
ha pronunziato questo detto sublime: Egli è pazien- 
te perchè è eterno. E qual ritratto magnifico non ci 
fa egli di quel Dio, a cui confida i suoi errori ! 

Voi siete infinitamente grande, ei dice , in- 
,, finitamente buono, infinitamente misericordioso, 
„ infinitamente giusto; incomparabile 'è la vostra 
bi'Uezza, irresistibile la forza vostra , senza limi- 
„ ti la vostra potenza. Sempre in attività, sempre 
„ iu riposo, voi sostenete, voi riempiete , voi con- 
„■ servate 1" universo; voi amate senza passione, sie- 
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„ te geloso senza turbamento; voi cangiate le vo- 

,, Ma die dito io qui , o mio Dio ? e che mai può 
,, dirsi quando si parla di voi? „ 

L' istesso uomo clic abbozzato ha questa imma- 
gir.e brillante del vero Dio, sten ora a parlarci col- 
la più amabile ingenuità degli errori di tua giovi- 
nezza ■ 

„ Partii finalmente per Cartagine-, ove giunto 
„ appena , assediato mi vidi da una folla di culpe— 
,, voli amori che a me si presentavano da tutte le 
„ riatti .... Insopportabile mi sembrava uno stato 
„ tranquillo, ed io non cercava che sentieri pieni 
„ di lacci e di precipizi ■•> 

,, La felicità mu stata sarebbe di esser amato 
„ egualmt-nte che d'amare , poiché si vuol trovar 

„ la vita in ciò cìie si ama Caddi alla fine nel- 

,, la rete ove desiderava d' esser colto ; fui amato , 
„ e possedei ciò ch'io adorava. Ma, o mio Dio! 
„ voi ini faceste allora sentire ia bontà vostra , la 
vostra misericordia , ricolmandomi d' amarezze ; 
,, imperciocché invece delie dolcezze ch'io mi era 
„ promesso, altro non conobbi che gelosie, sospct- 
„ ti , timori, collere, alterazioni , trasporti. „ 

Il tuono semplice, mesto e passionato di que- 
sto racconto, il bel ritorno verso la Divinità e ver- 

iira il santo viepiù agitato dalle illusioni della ti;rra 
e dalla rimembranza degli errori di sna vita; que- 
sto miscuglio di rammarico edi pentimento È pieno 
del più dolce incantesimo. Noi non conosciamo e- 
sprtssione di sentimento più delicata di questa:,, 
„ la mia felicità stata sarebbe di esser' amato egual- 
,, mente che <Y amare, giacché si vuol trovar la vi- 
„ ta in ciò che si ama. „ È ancora di S. Agostino 
questo detto pensieroso : Un'anima contemplativa si 
formaa se stessa una solitudine. La Citta di Dio, 
Tom. 111. 6 
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le Epistole, ed alcuni irattati di questo gran Padre 
sodo pieni di pensieri somiglianti . 

S. Girolamo brilla soprattutto per una imaiagì- 
nazion vigorosa ,cui non avea potuto in lui estingue- 
re una immensi erudizione . La raccolta delle sa© 
lettere è uno de' più curiosi monumenti della lette- 
rato» de' Padri. Al pari di ». Agojtiuo avea egli 
trovato il suo scoglio nelle voluttà della terra. Ei si 
compiace di dipinger 3a natura e le dolcezze della 



mirava la caduta dell'impero romano , e qua! vasto- 
campo di riflessioni per un santo Anacorèta ! Cosi la 
morte e la vanità di nostra vita sono incessantemen- 
te presenti a S. Girolamo. 

„ Noi muoriamo e oangiamo ad ogni tnomen- 
„ tt>( scrive egli ad uno de' suoi amici ) e tuttavol- 
„ ta viviamo come se fossimo immortali. Il tempo 
,, istesso che io impiego qui a dettare, bisogna re- 
„ secarlo da' miei giorni . Speleo noi ci scriviamo , 
„ mio caro Eliodoro ; le nostre lettere passano i 
„ mari, ed a misura che il vascello «corre per le 
„ onde , va pure scorrendo la vita nostra ; ogni flnt- 
„ ione porta via nu momento (»)"■ 

Come appunto S. Ambrogio e il Fenelon dei 
Santi Padri , così Tertulliano ae è il Bossuet. Una 
parte del suo Apologetico in favor della religione 
servir potrebbe anche al dì d'oggi per la me- 
desima causa - Cosa strana, che il cristianesimo sia 
oggigiorno costretto a difendersi avanti ì suoi figli, 
come difi-ndevasi altre volte innanzi a' suoi carnefi- 
ci , e che l'apologetico ai Gemiti sii divenuto l'apolo- 
getico al grUtiàai! 

' Ciò che havvi di più osservabile in quell'ope- 
ra si è lo sviluppo dello spirito umano. Noi ci tro- 
wajn gettati in un nuovo ordin d'idee , e trovasi che 



'i) Hietun. Epiit,' 



solitudine . Dal fondo della 



grotta di Bethlt 
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non è più la prima antichità, o il balbettare dell' 
uomo ciò the ivi si fa sentire . 

Tertulliano parla come un moderno 5 i suoi mo- 
tivi d'eloquenza sono presi nel cerchio (ielle verità 
eterne , non già nelle ragioni di passione e di circo- 
stanze impiegate alla tribuna romana, o sulla pub- 
blica piazza d'Atene. Quei progressi del genio fi- 
losofico sono evidentemente il frutto di nostra san- 

e lo stabilimento del vero culto sarebbe]"' uomo in- 
vecchiato in una interminabile infanzia , impercioc- 
ché essendo sempre Dell' errore quanto, al primo 
principio, tutte le altre nozioni si sarebbero pio o 
men risentite dal vizio fondamentale. 

Gli altri trattati di Tet tulli ani , in particola- 
re quelli della pazienza , degli spettacoli, dei martiri, 
degli ornamenti delle donne e della remrrczion del- 
la carne, sono seminati d' una. moltitudine di bei ' 
tratti. „ Io non so, dice l'Oratore, rimproverando 
il lusso alle donne cristiane , io non so , se mani 
assuefatte ai braccialetti sopportar potrebbero il 
peso delle catene; se piedi ornati di leggiadre 
fascie si avvezzerebbero al dolore dei ceppi. Io 
temo assai che una testa coperta di reti di perle 
e di ^diamanti non lasci alcun, luogo alla spa- 

•Queste parole dirette a delle femmine, checon- 
dueevansi tutti i- giorni ai patibolo , scintillano di 
coraggio e di fede. \. 

Gì rincresce di non poter citare tutta intiera K 
bella epistola ai martiri, divenuta più interessante 
per noi dopo la persecuzione di Robespierre.,, Con- 
„ fessori illustri di Gesù Cristo, esclama Tertullia- 

fi] Locun ipatha non det. P„o anche tradursi nen 
J>wjA. w/fo laspuda , ma iq | 1u perito l'altro senio co- 
me più Iterale * p,ù energico . Spatha preso dal greco , 
fi 1 etimologia della noma parola spada , 
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„ no, trova un cristiano nella prigione le «tesso de* 
„ lizie che trovavano nel deserto iptofeti... Noi» 
„ la diiamate più una carcere , ma beati una soiitu- 
„ dine. Quando I' anima è nel cielo, il corpo piin- 
„ tu non sente il peso delle catene , porta essa con 
„ se tutto 1' uomo,, ! 

Qoeat' ultimo tratto è veramente sublime . 

Egli è dal sacerdote di Cartagine ohe Bossuec 
ha preso ad imprestilo questo p isso sì terribile e 

„ natura, il nostro corpo prende un'altro nome, 
„ quello perfino ifi cadavere, dice Tertulliano, sìc- 
„ come ci mastra pur tuttavia quaìckejòrma umana, 
„ non gli rimane pur lungo tempo ,ei diventa un non 
„ soche, che non ha più alcun nome in veruna iiu- 
„ gita (i); tanto è vero che tutto muore io lui , per- 
„ fino quei funebri termini , coi quali si esprimono 
„ i suoi miserabili avanzi. 

Tertulliano era multo dritto sebbene si accusa 
d' ignoranza , e trovansi negli scritti di lui ds-lle par- 
ticolarità sulla vita privata dei Romani che indar- 
no ricercherebbonsi altrove - Frequenti barbarismi , 
una latinità affrica na disonorano le opere di questo 
grande oratore. Ei cade spesso nella declamazione, 
uè giammai sicuro è il suo gusto..,, Lo stile di Ter- 
„ tulliano è di f-rro, diceva Balzac, ma confessìa- 
„ mo che con quel ferro egli ha fabbricato d«e Ile 
„ armi eccellenti,,. 

Secondo Lattanzio , soprannominato il Cicero- 
ne cristiano, è s. Cipriano il primo Padre eloquente 
della Chiesa latina . Ma S. Cipriano Imita quasi da 
per tutto Tertulliano, ind ebolendo egualmente i difet- 
ti e la bellezza del suo modello; tale è il giudizio 
del Sig. LaHirpe, di cui bisogna rispettar sempre 
1' autorità in fatto di critica . 

Due soli sono eloquentissimi tra i Padri della 

)i] Oraz funèi). della Duch. d'Ori. 
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Chiesa Greca, S. Gio: Grreosiomo e S. Basilio. Le 
Omelìe del primo sopra la Mone, e sulla disgrazia 
d* Eutropio sono veramente capi d' opera (*) . La di- 
fcione di S. G'n: Crisostomo epura, ma alquanto 
laboriosa; egli affatica il suo stile alla maniera di 
Isocrate-, quindi Lampridio destina Tali la sua cat- 
tedra di Rettorie» > prìina che il giovane oratore di- 

Con maggior semplicità ha S. Basilio minore 
elevatezza che S. Gio: Grisostomo . Li si tiene qua- 
si sempre nel tuono mistico e nella parafrasi della 
■ Scrittura (')■ S.Gregorio Nazianzeno (2} sopranno- 
minato il Teologo , oltre alle sue opere in prosa , ci 
ha lasciato alcuni poemi su* i minteli del cristianesi- 
mo , „ Stara egli sempre nella sua solitudine d' A- 
„ danzo, nel suo nativo paese, dice l' Ab. Fieury: 
„ un giardino , una fonte, alcuni alberi che gli 
,, servivano per mettersi al coperto, formavano 
„ tutte le sue delizie. Ei digiunava , faceva ora- 
„ zione con abbondanza di lagrime ... Quelle 
„ sante poesie furono 1" occupazione di S. Gregorio 
„ nell'ultimo suo ritiro. Vi fa egli l'istoria della 

„ sua vita e de' suoi patimenti Prega , io.se- 

„ gna , spiega i mister) c dà delle Tegole pei co- 
„ stumi . . . Ei dar volle a coloro , che amano la poe- 
„ HÌa e la musica, degli argomenti solidi per diver- 
,, tirsi , lasciar non potendo ai pagani il vantaggio 
„ di credersi i soli che riuscir potessero nelle belle 
„ lettere (3) -,. 

Finalmente quegli che chiamavasj l'ultimo dei 

(*) Vtdra6si la uota alla presente pagina nell' ultimo 

|l) Ha aerino un' Epistola celebre sulla solitudine , 
elle è la prima del *uo libro d' Epistole , e che ha ser«ito 
fli fondamento alla sua regola . 

(■2) A ver a un figlio del suo medesimo nome n della 
medesima santità . 

(3} Fieury , Star. Ecel. T. IV. Lib. XIX. p. 5579. 
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Padri , prima die comparisse Rossuet , S. Bernardo 
unisce a molto spirito- una immensa dottrina. Ei 
riesce sopra lutto a dipingere i costami , ed a»ea 
ricevuto qualcosa de) genio di Teofrasto e di La 
Brnyere. 

,, Il superbo, die* eoli, ha la parola alta , ed 
,, il silenzio stizzoso; è dissoluto nella gioja, furio- 
„ so nella tristezza, disonesto al di deutro, mesto 
„ al di fuori, è duro nel suo andamento, acre neì- 
„ le risposte , sempre fnrte per attaccare , sempre 
„ debole per difendersi ; ei cede di inala grazia , 
„ importuna per ottenere; non fané ciò die può, 
„ uè dò che debbi; ; ma è pronto a fare quello che 
„ non debbe , e che non pnò(i)„. 

Dimenticar non vuoisi quella specie di feno- 
meno del tredicesimo secolo , il libro dell' Imitazio- 
ni dì Cristo . Come mai il monaco a Kempis rinchiu- 
so nel suo chiostro ha egli indovinato quella misu- 
ra nell'espressione e quella fina cognizione del cuor 
umano in un secolo in cui grossolane erano le pai- 
sioni e più grossolano era il gusto ? Chi gli avea ri- 
velato nella frolitndine sua quei misteri del cuore e 
dell' eloquenza ? Un solo maestro : Gesù Cripto . 

CAPITOLO ni. 

MassiUati . 

a 

Ce varchiamo ora molti secoli, arriveremo a de- 
gli Oratori , i nomi «oli de r qualì imbarazzano as- 
sai certe persone; poiché sentono ben' esse che tut- 
ti i sofismi del mondo di-trugger non possono I* au- 
torità die seco portano Bossutt, Fenelon , Massil- 
Jon, Bourdaloue, Flcchier, lUascaron , e l'Abate 
Poulìe. . - 

1. duro per noi il dover trascorrer rapidamen- 

(l) De mar. Uh. XXXIV. , cr P . ifi. 
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tii sopra tante ricclie^e , a di noi) poterci fermare 
su. L'isscuno'di questi grandi or-ituri. Ma come sce- 
gliere in mezzo a lanci tesoci? Come citare ai let- 
tori delle meraviglie che lor sieno incognite ? E no» 
corriam noi rischio di troppo ingrowr queste pagi- 
ne , caricar udendole di queste prove illustri della 
bellezza del cristianesimo? Noi non impicgheiem 
dunque tutte le nostre armi, nè abuseremo de' no- 
stri vantaggi , per tema che stringendo troppo l'e- 
videnza, non terminiamo con gettar i nemici dei 
cristianesimo nella ostinazione , refugio e.tremodei- 
lo spirito di sofisma, con cui cerca vanamente di 
cuoprire il rossore della sconfitta. 

Così non comparirete voi ponto in appoggio 
oV nostri ragionamenti, o Fenelon , sì soave e si 
pieno d'unzione nelle meditazioni cristiane-, e voi 
neppure , gran Bonrdaloue , forza e vittoria dell'e- 
vangelica dottrina: valer non faremo le dotte com- 
posizioni di Flechier, nè l'immaginazione brillante 
dell' ultimo tra i cristiani oratori, 1' Abate Poulle . 
O religione, qnai trionfi sono stati mai i taoi ! Chi 
potea dubitare della tua bellezza , quando i Fene- 
lon , i Bossuet occupavano le tue cattedre ; quando 
Bourdaloue istruiva con grave tuono un Monarca, 
allor fortunato , a cui il eie! pietoso riserbava il dol 
ce IWassillon nei giorni delle sue sventure? 

Non è già per altro che il vescovodi Clermont 
non abbia in dote che la tenerezza de! genio; ei 
sa far intendere eziandio dei suoni maschj e vigo- 
rosi. A noi sembra che troppo esclusivamente siasi 
vantato il suo piccolo Quaresimale ; V autore vi mo- 
stra senza dubbio una gran cognizione del cuor 
umano , delle vedute fini su' i vizi de'caori, delle 
moralità scritte con un'eleganza che punto non sban- 
disci; le semplicità ; ma egli ha certamente un' elo- 
quenza più ampia, uno stile più ardito, movimenti 
più patetici, più profondi pensieri in qualcuno de 
gli altri tuoi sermoni , come sono quelli sulla morte , 
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sufi' impenitenza finali . sul picco! numero Aegli elet- 
ti, sulla, morte del pec-atoie, sulla verità d'un av- 
venire, tallii passio e. ti Cristo. Leggete , per esem- 
pio, questa pittura sul peecator moribondo. 

,, Finalmente in mezzo a questi miserabili 
„ sforzi i suoi ocelli *i fissano , caugiansi i suoi li- 
„ neameiiti, il suo volt» sfigurasi, la sua livida 
„ boera rimai) mezza aperta, freme tutto il suo 
,, spìrito, e con quest'ultimo sforzo l'anima sua si 
„ stacca con pena da quel corpo di fango, e si tro- 
; , va cola appiè elei tremendo tribunale (i). „ 

A questa pittura dell'empio in punto di morte ag- 
giungete quella delle cose del mondo nel loro nulla. 

„ Mirate il mondo tale quale visto 1* avete ne* 
„ vostri anni primi , e tale qnale il vedete oggigj^r- 

no una nuuva corte è succeduta a quella de' vo- 
,- stri primi anni; nuovi personaggi saliti sono sul- 

la scena, le gran parti sono ora rappresentate da 

nuovi attori ; eccovi nuovi avvenimenti i intrighi 
-, nuovi , nuove passioni , nuovi eroi nella virtù co- 
,, aie nel vizio che formano il subieno delle lodi , 
„ delle derisioni , delle pubbliche censure. Nulla 
„ rimane , tutto cangia , tutto si usa , tatto a' estin- 
„ «uè : Iddio solo riman sempre l'istesso. D' asan- 
„ ti a* suoi occhi va scorrendo il torrente de' seco- 
„ li, che tutti i secoli strascina, e con indiguazio- 
,, zione ei mira deboli e presuntuosi mortali che 
„ trasportati da quel rapido eorso osano insultarlo 
„ passando. ,, 

L'esempio della vanita delle cose umane de- 
sunto dal secolo di Luigi XIV. poc' anzi finito ( e 
citato per avventura avanti a dei vecchi cristiani, 
che veduta ne aveano tutta la gloria } quanto è mai 
patetico ! Il tratto che termina il periodo sembra es- 
sere sfuggito a Bossuet, tanto è franco e sublime 
nel tempo stesso . 

|l) Mussi!. diverti. Mori, del Ptrrnt. parto pi ima . 



Digitized by Google 



Daremo ancori nu' esempio di quel genere 
fermo d' eloquenza che pare sì neghi a Maasillon, 
non parlandosi elio della sua abbondanza e delia sua 
dolcezza. Prenderemo per questa volta uu'passo 

a dire, il sentimento e le immagini, per non esser 
che mi semplice argomentatore. NI la predica sul- 
la verità il' un 'avvenire , egli stringi; in questa gui- 
sa 1* increduli) : 

„ Cìn; dirò io ancora , se tutto muore con noi ? 
,, Frivole sono aduiit|utf tutte le premure pel no- 
„ me e per la potestirrità; l' onor che si rende al- 
„ la mummia degli uomini illustri, è un' error 
,, puerile, ridicolo essendo l'onorale chi più non 
„ etiste , la rclijjìou delh- tombe, una volgare ilio- 

ìusione : le ceneri de' padri, de' nostri amici , una 
7 , polvere vile che a ninno appartiene, e che get- 
,, tar debberai vento, le ultime disposizioni dei 
„ moribondi sì sacrosante tra ì popoli piò barbari, 
„ è l'ultimo suono d'una macchina che si discio- 
,, glie; in rtna parola, se tutto muore con noi, le 
,, leggi sou dunque una insensata servitù, i re, i 

sovrani, sono fantasmi inalzati dalla debolezza 
,, de' popoli; la giustizia, una usurpazione stilla 
„ libertà degli uomini; la legge dei matrimoni, 
„ uno scrupolo vano; il pudore, un pregiudizio; 
„ chimere la probità e l'onore : gli incesti, t par- 

ricidj, le nere perfidie, giuochi della natura, e 
„ nomi inventati dalla politica de* legislatori . 

„ Ucco ove ridneesi la filosofia sublime degli 
„ empj; ecco quella forza, quella ragione, quella 
,, saviezza che eternamente ci vantano . Convenite 
„ delle loro massime, e l'intiero universo ricade 

in un «aos orribile ; e tutto sulla terra è confuso ; 
,, e tutte le idee di virtù e di vizio sono rovescia- 
,, te; e le leggi più inviolabili della società svani- 
„ niscono;e la disciplina dei costumi perisce, e il 
,, governo degli stati e degl' imperj non ha più rego- 
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ta; e tutta l'armonia de' politici corpi vacilla; e 
„ 1* uman genere non è più che un raduno d' in- 
,, sensati, di barbari, di maligni, di maturati 
„ che più non hanno altre leggi fuor che la forza : 
,, più altro freno fuor che le loro passioni e il ri- 
., more dell'autorità; più altro legame, fuorché 
„ l'irreligione e l'indipendenza; più altra divini- 
: , tà fuorché se stessi: ecco il mondo degli empi ; 
,, e se per avventura vi è a grado questo piano di 
,, repubblica , formate pur se potete , una sucietà. 
„ di '■questi esseri mostruosi: tutto ciò che a noi 
,, resta, a dirvi , ai è , che voi siete degni d'occu- 
,, parvi un posto. ,, 

Paragonisi Cicerone a Massiiion, Bosguet a 
Demostene , e si troveranno tra la loro eloquenza 
le differenze che abbiam già indicate; nei cristiani 
oratori un'ordin d' idee più generale , una cogni- 
zion più profonda del cuor umano, una catena di 
raziocinio più chiara, una religiosa e melanconica 
eloquenza, una vigorìa dì sentimenti e di pensieri 
ignota all' antichità. 

Massillo» ha composto alcune orazioni fune- 
bri, inferiori per altro alle altre opere sue. Il suo 
Elogio di Laigi XIV non è osservabile se non rhe 
per la frase che il cominciai Iddio solo è grande , 
fratelli miei! „ È questo un bai detto, pronunzia- 
to dirimpetto al catafalco di Luigi il Grande (*) . 

CAPITOLO IV. 

Bossvet oratore. 

M a che direm noi di Bossnet considerato come 
oratore? a chi lo paragoneremo? e quali arringhe 
di Cicerone, e di Demostene non si «col issano da- 
vanti alle sue Orazioni funebri ? Egli è per urt cri- 

(*) Vedrasw la nota alla pag. presente nell'ul t. Tura. 
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stiano oratore che sembrano essere scrìtte questa* 
parole de! più saggio de' Regi; Affari comuni sona 
l' oro e le gemme , ma le labbra sapienti sono un va- 
so inestimabile (i). Affacciato come sull'orlo degli 
abissi dell'eternità, ivi del continuo cader lascia 
Bossuet quelle grandi parole di tempo e di mor- 
te, che vanno turbando colla loro caduta tutti quei 
gorghi taciturni . Hi s' immerge , si profonda in in- 
credibili melanconie, in inconcepibili angoscie. 
Dopo più d' un secolo rimbomba tuttavia nei cuo- 
ri quel gridò famoso: madama muore, madama i 
morta. Hann' eglino, i Kegi ricevuto mai lezioni so- 
miglianti? la filosofia si è ella mai espressa con 
maggiore indipendenza? Nulla è il diadema agli 
occhi dell'oratore ; per lui è il povero ugnale al 
monarca, e il più assoluto potentato del globo è 
costretto a sentirsi dire, al cospetto di mille e 
mille testimoni > che tutte le sue grandezze non sono 
che vanità, che un sogno soltanto è la sua poten- 
7.a,che egli stesso altro non è che vii polvere, e 
che quello ch'ei prende per uu trono, non è altro 
in realtà che una tomba. 

Tre cosa succedonsi continuamente nei discor- 
ri di Bossuet, il tratto di genio o d'eloquenza, la 
citazione fusa sì bene col testo, che diventa una 
cosa stessa con quello, finalmente , la riflessione ov- 
vero il colpo d' occhio dell' aquila sulle cagioni del 
riportato avvenimento. Spesso ancora questo lume 
della Chiesa a rischiarar viene le discussioni 
della jiiù eccelsa metafisica, o della teologia più 
sublime ; nulla per lui è tenebre . Egli ha creato 
uua lingua eh' ei solo ha parlato, e nella quale la 
parola più semplice e la più elevata idea, là più 
comune espressione e la più terribile immagine, 
servono, t"-ne .iella Scrittura, a dare a se stesse 
dell'enormi e portentose dimensioni. 

(l) Prov. cap. 20. v. li. 
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Così quando ei «rida additando il feretro <3Ì 
Madama: Eccola Lì, ad onta di quei gran cuore, 
q ella principessa sì ammirata, e sì cara! Eccola 
come la mone ce l'ha fatta! Perche s'imbrividi- 
§ee a quei detto sì «empiee, tome /,i morte ce l' ha 
Jaua> Egli è per l'opposizione die si trota tra 
quel gran c::ore , quella principessa sì ammirata, 
el' accidente inevitabile della molte che le è ac- 
caduto come alla più miserabile delle femmine; 
egli è perdi? qu<:l verbo fare applicato alla morte 
che tutto disfà, produce una coutradizione nelie 
parole ed un urto nei pensieri, che tutta vi scuo- 
tono l'anima; quasi che per dipingere un'avveni- 
mento sì subitaneo e sì tristo, avessero i termini 
cangiato di significato, e fosse il linguaggio scon- 
volto come il cuore . 

Abhiamo già osservato che ad eccezione di 
Pascal, di Bossuet, di Hassillon, di La Foiitaine , gli 
Scrittori del secolo di Luigi XIV. per non essere 
abbastanza vissuti in ritiro, ignorato hanno quella 
specie di sentimento melanconico di cui tassi oggi- 
giorno un sì strano abuso. 

Ma come mai il Vescovo di Meaux in mezzo 
continuamente alle pompe di Versailles, ha egli 
conosciuto qoel fare estatico e meditabondo? La 
ragione si è perchè egli ha trovato nella religione 
un* intiera solitudine; perchè il suo corpo era nel 
mondo e il suo spirito nel deserto ; perchè avea 
egli posto in sicuro il cuor suo all'ombra dei ta- 
bernacoli arcani del Signore; perchè, come ha det- 
ti) egli stesso di Maria Teresa d' Austria „ correr 
si vedea presso gli altari per gustarvi con T)a- 
„ vid un' utnil riposo, e nascondersi nel suo orato- 
„ rio, ove, malgrado il tumulto dilla Coite, trova- 
„ va il Carmelo d' Elia , il Deserto di Giovanni , 
„ e la santa Montagna testimone sì spesso dei ge- 
». miti di Gesù ■ ,, 

Tutte di merito eguale non iono già le ora- 
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Einni funebri di Bossuet , ina soti tutte sublimi per 
qualche lato. Quella per la Regina d'Inghilterra è 
un capo d' opera di siile , è un modello d' I poli- 
tico e filolofico scrivere . Quella per la Duchessa 
d'Orleans è la più maraviglia di tuitr:, perchè crea- 
ta intieramente dal genio. Ivi non avean luogo nè 
quei quadri dei torbidi delle nazioni , nè quegli svi- 
luppi defili affari politici che softengon la voce dell* 
oratore .L mteres.-e ebe i-i'ìrar puóuiiH pniii'ipefsa 
spirante sul fior dell'età, sembra che presto debba 

posizioni della beltà, della gioventù, della gran- 
dezza e della morte; e non per tanto in questo 
sterile fondo ha saputo eriger Bossuet uno dei più 
bei monumenti dell' eloquenza ; è là d'onde si è 
partito per mostrar la miseria dell'uomo dal suo 
lato caduco, e la grandezza sua dal suo Iato im- 
mortale. Ei comincia per abbassarlo al di sotto 
del verme che sta rodendo entro il sepolcro, per 
dipingerlo quindi glorioso per la virtù nei regni 

Si sa con qua! genio nell'orazion funebre per 
per la Principessa Palatina, è egli disceso, senza 
leder la maestà dell'arte oratoria, perfino all'in- 
terpetrazione ingenuad'un sogno, nel tempo ttesso 
che ha fatto mostra in questo medesimo discorso 
della sua alta capacità per le filosofiche astrazioni. 

Se in quelli per Anna d' Austria e pe.1 Cancel- 
liere di Francia non veggonsi più i movimenti dei 
primi elogi, le idee del panegirista sono prese forse 
entro una sfera meno ampia, in una natura me- 
no profonda? „ Ed ora, die' egli , quelle due a~ 
„ nime pie ( Lamoignon e Michele Letellier ) pene- 
„ traiegiù in terra da! desiderio di far regnar le 
„ leggi , contemp'anu insieme senza velo le leggi e- 
„ reine, d'onde le nostre derivano; e se quaU'he 
„ lieve traccia delle nostre deboli distinzioni com- 
„ parisce pur anche in sì semplice e sì chiara visto- 
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„ ne, esst adorano Iddio in qualità di giusiizid é 
„ di regola. „ 

In mezzo a questa gran teologia , quanti altri 
generi di bellezze o sublimi o graziose, o triste 
(i piacevoli! osservate il quadro della Fronda: „ La 
,, monarchia scossa fino dai fondamenti, la guerra 
„ civiie, la guerra straniera, l' incendio al dì den- 
„ tro e al di fuori.... Era questa per avventura 
„ una di quelle tempeste , per le quali ha bisogno 
„ l'aere talvolta di scaricarsi..., oppure queste 
„ erano forse le doglie della Francia in procinto 
„ di partorire il regno miracoloso di- Luigi? (i) ,, 
Seguono delle riflessioni sull'illusione delle amistà 
della terra, le quali „ se ut vanno con gli anni, 
„econgli interessi ,,, e sulla profonda oscurità del 
cuore dell'uomo, „ che non sa mai ciò che vorrà, 
,, che spesso non sa bene nzppur ciò che vuole, e 
„ che non è niente meno nascosto ni meno inganna- 
„ tore quanto a se stesso , che quanto agli altri „ (2) . 
1 Ma ecco che squillano le trombe , e compari- 
sce Guatavo; ,, appare egli alla Polonia sorpresa e 
„ tradita come un liane che tiene tra le unghie la 
„ sua preda in atto di sbranarla . Cosa è mai dive- 
„ nata quella formidalil cavalleria, che scagliarsi 
„ miravasi sopra il nemico colla- celerità dell' aquì- 
,, la? Ove son' elleno quelle anime guerriere, quei 
„ brandi sì vantati , e quegli archi che mai non 
„ tendevansi invano ? nè si veloci sono più i cavai- 
„ li , ni gli uomini sono ad altro pià distri the per 
„ fuggir davanti al vincitore {3) . ,, 

Io trascorro, ed al mio orecchio rimbomba la 
viìce d'uii'profeta. È questi forse Laìa, e Geremìa 
quello ohe va apostrofando l'isola della conferen- 
za , e le ouzziali pompe di Luigi? 

(il Oraz fun. d' An. di Gonz, 
12] Iri . 

|JJ ivi . . ■ • ' 
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„ 0 sacre solennità, matrimonio avventuroso f 
„ velo nuziale, benedizione, sacrifizio! Posso io me- 
; , scolar oggidì le vostre cerimonie, le pompe vostre 
,,,con queste funebri pompe,e il colmo delle grandez- 
„ ze, colle loro mine. Mi) „ 

Il poeta (ci si perdonerà qui di dare a Bos- 
suet uh titolo die formò la gloria di David ) il poe- 
ti concinna a farsi sentire. Non tocca egli più la 
corda ispirata; ina abbassando la sua lira d'un tuo- 
no,' a quella foggia dì cui si servì Salomone per 
cantargli armenti del monte Galaad, ei sospira 
queste parole di pace; ,, nella solitudine di Sainte- 
„ Fare, lontana altrettanto dalle vie del secolo, 
„ guanto la ma situazione beata la divide da ogni 
„ commercio dei mondo; in quella santa montagna 
,, che da ben mille anni era srata scelta da Bio; là 
„ ove le spose di Cristo riviver J'acevano la beltà de- 
„ gli antichi giorni ; ove punto non apparivano le or- 
me degli uomini mondani, dei 'curiosi, de'vaga- 
>. bondi; sotto la condotta della santa Abbadessa che 
„ sapea porger il latte all' infanzia egualmente che 
,> il pane alla robustezza , incominciato avea la 
„ Principessa Anna la sua felice carriera (2). ,, 

Qaesta pagina olle tratta direbbesi dal libro 
di Ruth, non ha punto esaurito il pennello di 
Eossuet ; gii rimau tuttavìa abbastanza di quell'an- 
tico e soave colore per dipingere una morte avvtntu- 
,, rosa. Michele 'iellier, dii'egli> incominciò!' Inno 
„ delle divinemiserLordie:mSl 1Ì1COKL11APDÒ- 
„ MINI IN AETERNUM CANTABO: io canterò 
-, in eterno le misericordie del ignori. Ettspira di- 
,, cendo queste parole, e continua cogli AngÀi il sa- 
ero cantico. „ 

Qui può applicarsi all'oratore ciò che dice 
i-gii stesso della Duclu-ssa d'Orleans: il, Madama 
fa dolce verso la m^rie. 

(i) Oraz. fon. d'i Mar. Tere» A' A Hit ria . 
[■>) Orax. tua. di Anna di Goal,. 
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Per qualche tempo noi abbiamo creduto che 
l'orasi un funebre del Pciucìpe di Conde' ( eccet- 
tuato l'incomparabile movimento che la termina) 
fosse ìu generale troppo lodata, e pensavamo clic 
fosse più facile, come lo è di fatti , di giungere alla 
eloquenza del principio di questo elogio, che a quel- 
la dell'orazione per la Principessa Eurichetta. Ma 
quando abbiam letto quel discorso con attenzione ; 
quando abbiam udito l'oratore dar fiato all'elica 
tromba un' intiera meta del suo racconto, e darci, 
come non fosse suo fatto, un mezzo canto d' Ome- 
ro; quando, ritirandosi aChantiliy insieme con Achil- 
le in riposo, ci rientra nel tuono cristiano , e ritro- 
va tntti i grandi pensieri, tutte le vedute melanco- 
niose che riempiono le prime orazioni funebri ; 
quando, dopo aver condotto Condé al feretro, chia- 
ma i popoli , i princìpi, ì prelati , i guerrieri al ca- 
tafalco dell'eroe; quando finalmente, avanzando- 
si egli stesso coi suoi bianchi capelli, come un' au- 
gusto fantasma , sentir fa gli accenti del cigno, e fa 
veder Bossuet con un pie dentro la tomba, ed il 
secolo di Luigi ( di cui par che intuoni 1' esequie ) 
gol punto d'inabissarti nella eterr.ita ; a questo e.-tre- 
nio -forzo dell' umana eloquenza, le lagrime dell' 
ammirazione son venute a sgorgaiei dagli occhi e ci 
è caduto il libro di mano. 



Che l'incre lulità ì lavausj principale delLi decadenzx 
del fastu e della degenerazione de.1 genio . 



Vjiò che fin qui abbiam detto ha potuto per av- 
ventura far niscere nel lettere questa riflessione : 
Che l' incredulità è la cagio-i principale della decaden- 
za del zusìo, e della degenerazione del genio. Quan- 
do in Roma e in Atene non si credette più nulla, as- 
siein cogli Dei i talenti disparvero, e le Muse ab- 



CAPITOLO IV. 
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bandonaronu atta barbarie coloro che in esse non 
avena più fede . Tanto è nocivo l' ateismo alìe bel- 
lezze risi genio, quanto a quelle del <ent intento i egli 
è la sorgenti; del cattivo (insto e dei delitto , che qua- 
si sempre camminano insieme-; altro non essendo il 
primo che l' espression del secondo, come la paro- 
la rendo il pensiero ; sono esse due depravazioni 
corrispondenti, una dello spirito, l'altra del cuore. 

In un secolo illuminato non si saprebbe mai 
credere sino a qual punto sono i buoni costumi dipen- 
denti dal buon gusto , e il buon gusto dai buoni co- 
stumi- Le opere di Raoine divenendo sempre più 
pure, a misura che divenia 1" autore più religioso, 
termitiaronsi alfine con Atalia . Osservate all' oppo- 
sto , come 1' empietà e il genio di Voltaire si svela- 
no ne' suoi scritti , per an misto di cose squisite e 
di cose odiose nel tempo istssso . Il cattivo gusto , 
allorquando è incorvigibile, è una falsità di discer- 
nimento, una naturale stortura nelle idee; ora , sic- 
come lo spirito agisce sul cuore, è difficile che drit- 
te siena le vie del secondo , qùando noi sono quel- 
le del primo. Chi ama il cattivo iu un tempo in cui 
mille capi d'opera possono avvertire e raddrizzare 
il suo gusto , non è multo lontano dall' amare il vi- 
zio ; e chiunque è allora insensibile alla bellezza, 
potria far ben poco caso anche della virtù. 

Ogni scrittore che ricusa di credere in un Dio 
autore dell' universo e giudice degli uomini, dei 
quali ha fatto l'anima immortale, bandisce in primo 
luogo l'infiuito dalle opere sue. Ei racchiude il suo 
pensiero in nna sfera di fango, da cui pia non può 
sortire, non vede più cosa alcuna di nobile nella 
natura; tutto per lui v: si opera con degli impuri 
mezzi di corruzione e di rigenerazione. Il vasto 
abisso altro non è che un poco d' acqua bituminosa ; 
sono le montagne piccole protuberanze di pietre 
calcane o vitrescibili , e il cielo , ove il giorno pre- 
para un' immensa solitudinf i come per servir di 

ir. ///. x ■ 
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campo a quell' esercito d'astri che la notte vi con- 
duce in silenzio, il cielo, noi diciamo, più non è 
che ima volta angusta momentaneamente sospesa 
dalla capricciosa mano dei caso. 

Se l' incredulo si trova così limitato nelle cose 
della natura , conte potrà egli dipinger 1' uomo con 
eloquenza ? Ter lui mancano di ricchezza i voca- 
boli; e i tesori dell'espressione sono a lui chiu- 
si senza rimedio. Contemplate nel fondo di quel- 
la tomba quel sepolto cadavere , quel «im alacre 
del nulla avvolto in un panno lugubre , eccovi 
tutto l'uomo dell'ateo. Feto nato del corpo im- 
puro della femmina, inferiore per l'istinto agli 
altri animali, polvere com' essi , e confessi jn pol- 
vere ritornando, non avendo delle passioni ma de- 
gli appetiti, non obbedendo a delle leggi morali, 
ma a delle molle fisiche, veggendosi dinanzi per 
ogni suo fine un sepolcro e dei vermi -, eccovi quel!' 
««sere che animato dicevagi da un solBo immortale' 
Più non ci parlate dei mister] , dell' anima, del se- 
greto incauto della virtù; grazie dell' infanzia , amo- 
ri della giovinezza, nobile amicizia, elevazion di 
pensieri, attrattive delle tombe e della patria, di- 
strutti sono tutti i vostri incantesimi ! 

Necessariamente ancora l'incredulità introdu- 
ce lo spirito raziocinatore, le astratte definizioni, lo 
stile scientifico, e eoo esso il neologismo, cose tut- 
te mortali al gnsto ed all' eloquenza . 

È possibile per avventura che la somma dei ta- 
lenti ripartita tra gli autori del secolo deci mottavo 
sia eguale a quella che ricevuta aveano gli scrii"""' 
del decimosettimo (i). Perchè dunque il secondo 

(i) Noi accordiamo questo per la forza dell'argcmo 1 " 
io , ma siamo ben lungi dal crederlo . Pascal , Eossuet , 
Molière , la Fontaine sono quattro uomini all'atto incom- 
parabili , e che non si ritroveranno mai più. Se non pon- 
ghìamo in questo numero Rasine , fall è pereliè ha eW> 
un rivale invalila. * 
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secolo è tanto al disopra del primo? imperciocché 
ormai non è più tempo dì dissimili 3 re che gli scrit- 
tori dell'età nostra sono stati in generale collocati 
tropp' alto . Se tanto vi è da riprendere, come da 
tutti conviensi, nelle opere di Rousseau e di Vol- 
taire, che dirassi di quelle dei Raynal e dei Dide- 
rot? (*)- E stato celebrato , con ragione senza dub- 
bio, il metodo luminoso dei nostri ultimi metafisici-, 
tuttarolta avrebbesi dovuto osservare che havvidue 
sorti dì chiarezza ; l'una appartiene ad un'ordin vol- 
gare d'idee , giacché un luogo comune facilmente si 
epiega; viene l'altra da un'ammirabile facoltà di 
concepire e d' esprimere un pensiero forte e compo- 
sto; scorgonsi senza difficoltà dei pezzi di ghiaja 
al fondo d* un piccol ruscello , perche l'acqua è po- 
co, profonda, ma l'ambra, il eoralloe le perle richia- 
mano l' occhio del marangone ad immen se profondi- 
tà sotto i trasparenti flutti dell'abisso. . . 

.Ora, se il nostro secolo letterario è inferiore 
a quello dì Luigi XIV. altro motivo non ne cerchia- 
mo che la nostra irreligióne. Abbiamo già mostrato 
quanto avrebbe guadagnato Voltaire ad esser cri- 
stiano-, ei disputerebbe oggigiorno la palma delle 
, Muse a Ratine . Preso avrebbero le opere di lai quel- 
la tinta morale senza di cui nulla è perfetto ; vi si 
troverebbero eziandio quelle amabili reminiscenze 
dei tempi andati, la mancanza delle quali vi forma 
un kì gran vuoto-. Colui che rinega.il Dìo delta sua 
patria è quasi sempre un uomo senza rispetto per 
la memoria de' padri suoi ; sono per Ini senza inte- 
resse i sepolcri; le istituzioni degli avi non gli 
sembrano che barbare costumanze; a)con piacere 
non sente a rammentarsi le sentenze , (a saviezta , i 
gusti dell' antica sua madre. , ; , 

Ed.è pur reto per altro che la maggior parte 

(") Vedi la nota alla presente pagln» ntU' ultimo 
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elei genio Si compone di questa sorte dì ricordan- 
te. Le cose più belle che un'autore possa metter in 
un libro sono i sentimenti che suggeriti gli vengo- 
no, per mezzo della reminiscenza, dai giorni pri- 
mi della sua gioventù. Assai ha peccato Voltaire 
contro queste regole critiche , per altro si dolci , 
egli che si è burlato eternamente dei costumi e 
delle maniere de'iiostri antichi. Come accade egli 
dunque che ciò che incanta gli altri uomini , sia pró- 
cisamente quello che disgusta un'incredulo ? 

È la religione il più potente motivo dell'amor 
della patria; ed i più -celebri autori hanno sempre 
cercato di spargerequesto nobile sentimento nei loro 
scritti. Con qua! rispetto con qual' opinione magni- 
fica non parlano eglino sempre della Francia gli 
scrittori del secolo di imigi XIV? Guai a colui che 
insulta il proprio 'paese . Si stanchi pure la patria 
d' esser ingrata , prima che noi ci stanchiamo d'a- 
marla, e sia il cuor nostro più grandff ancora del- 
la ingiustìzia di essa. ■ I 

Se l'uom religioso ama la sua patria , egli -è 
perchè semplice è il suo spirito, e le naturali sen- 
sazioni che ci attaccano al nostro paese sono come 
il fondo ail'abito del suo cuore. Ei porge la mano 
ai suoi genitori, ai suoi figlijegli è piantato nel 
suolo natio, come il tronco della querce che mira sot- 
to di se le sue vecchie radici insinuarsi nella terra, 
eri alla sommità .sua dei germogli nascenti che aspi- 
rano verso il cielo. 

Rousseau è uno degli scrittori del secolo deci- 
inottavo, il di cui stile ha maggior incantesimo, 
perchè quest' uomo bizzarro a bella posta erasi 
almeno creata un' ombra di religione. Egli avea fe- 
de in qualche cosa che non era Crtiio , ma che era 
per altro il fangdo; questo fantasma di cristiane- 
simo ha prestato talvolta al suo genio delle grazie 
ineffabili. Costui che con tanta Forza erasi elevato 
contro i sofisti , non avrìa fatto meglio ad abbando- 
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nani a tutta b tenerezza dell' attinia sua , piuttosta 
che perderai eom' essi in. vani sistemi , dpi quali 
altro non ha fatto che ringio venire i vecchi erro- 
*(!)! 

Nulla mancherebbe per avventura a Buffon ', 
e* egli avesse una sensibilità eguale alla sua elo- 
quenza. Strana osservazione, che noi abbinai luonu 
dì fare ad ogni momento , che ripetiamo fino alla 
sazietà e di cui mai non sapremmo abbastanza con- 
vincere il secolo: senza religione , non vi ha sen- 
sibilità . Buffon sorprende pel suo stile , ma di rado 
intenerisce. Leggete l'ammirabil articolo del cane ; 
tutti i cani vi sono notati; il cane da caccia , jl ca- 
lia da pastore, il cane salvatico; il cane gran signo- 
re, il cane damerino ec. Che vi manca egli alfine ? 
il cane del cicco ! Questo è quello appunto di cui si 
garia tosto ricordato un cristiano. 

Iu generale sfuggiti sono a Buffon ì teneri rap- 
porti . E nulladimeno , convien render giustizia a 
questo gran pittore della natura, il suo stile 6 di 
una rara perfezione . Per mantener sì bene le con- 
venienze, per non esser giammai nè troppo alto nò 
troppo basso, aver bisogna una gran misura nel pro- 
prio spirito e nella condotta . Si sa che Buffon rispet- 
tava tutto ciò ohe convien rispettare; nò credeva che 
consistesse la filosofia in ostentare L'incredulità, e 
nell' insultare, in Francia agli altari di ventiquattro 
milioni d* uomini . Era egli regolare ne' suoi doveri 
di cristiano, e ne dava l'esempio a' domestici. Rous- 
seau, attaccandosi al fondo, e rigettando le forma 
del culto, mostra nella sua opera la tenerezza del- 
la religione col cattivo tuono del sofista ; mentre ne/ 
la ragion contraria ha Buffon la secchezza della n> 
losofìa con la convenienza della religione, TI cri- 
stianesimo ha' messo dentro Io stile del primo le gra-' 
aie , l' abbandono, e l'amore; e al di fuori dello 

(l) Vedi la nota alla presente pag. Dell' ultimo tema. 
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«il del secondo , l'orci ine , la chiarezza e la magni- 
ficenza. In tal guisa le opere di questi dne nomini 
celebri portano nel bene e nel male i' impronti di 
ciò che essi hanno scelto, e di ciò che hanno riget- 
tato in fatto di religione. 

Facendo menzione del Sig. Montesquieu , noi 
ricordiamo il vero grand'uomo del decimottavo se- 
colo. Lo spirito delle leggi, e le cause della grandezza 
e della decadenza dell'impero Romano vivranno tan- 
to tempo quanto la lingua nella quale sono scritte 
quel!" opere, e porteranno all'ultima posterità la glo- 
ria della francese letteratura. Se Montesquieu in una. 
produzione della prima sua gioventù lasciò disgra- 
ziatamente cadere sulla religione qualcuno dei trat- 
ti ch'ei dirìgeva contro i nostri costumi, ciò non 
fu che un' error patseggiero , una specie di tributo 
panato alla corruzione della Reggenza (i) . Ma nel 
libro clie ha inalzato Montesquieu al rango degli - 
uomini illustri , ha egli magnificamente riparato i 
suoi torti, facendo l'elogio del culto che avea 
avuto l' imprudenza di attaccare. La maturità dei 
suoi anni, e l'interesse medesimo della sua gloria 
comprender gli fecero che per elevare un monumen- 
to durevole bisognava scavarne i fondamenti in 
nu suolo meno instabile che la polvere di questo 
mondo; il suo genio che abbracciava tutti i tempi 
« è appoggiato sulla sola religione alia quale tutti ì 
tempi souo stati promessi . 

Resulta pertanto dalle nostre osservazioni eh© 
gli scrittori del decimottavo secolo debbono la 
maggior parte de' difetti loro ad un' ingannevol si- 
stema di filosofia , e che se stati fossero più religio- 
si- si sarebbero davvantaggio accostati alla per- 
fezione ; 

» Fuori di qualche eccezione, vi è stato nella 
età nostra nn generale aborto di talenti . Si direb- 

(l) Vedi la nota alla presente pag. nell'ultimo tomo. 
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be pure che l'empietà, che rende tutto sterile, ai 
manifesta eziandio coli' impoverimento della natura 
fisica . Gettate lo sguardo sulle generazioni che im- 
mediatamente succedettero al secolo di Luisi XIV. 
Ove son' eglino quegli uomini dalla serena e mae- 
stosa figura i dal portamento e dal vestir nobi- 
le , d3l puro linguaggio , dalla classica e guerriera 
fisonomia, conquistatrice ed ispirata dalie arti? si 
cercano , e più non si trovano . Piccoli uomini sco- 
nosciuti V3D passeggiando come altrettanti pig- 
mei sotto gli alti portici delle fabbriche A* un'al- 
tra età . Sulle dure lor fronti traspariscono l'egoi- 
smo e il disprezzo di Dio; hanno essi perdalo e 
la nobiltà dell' abito e la purità del liii.Tu-iira'.o. 
Si prendere bbono non già pei figli ( ma pei balle- 
rini della grande stirpe che gli ha preceduti . 

I discepoli della scuola novella appassiscono 
l' immaginazione con noti so qua! verità , che pun- 
to non è la verità vera. Seceoè lo stile di costoro, 
l'espressione senza franchezza, I' immaginazione 
senza amore c senza fuoco ; non hanno essi unzione 
veruna, veruna abbondanza, veruna rernplieità , 
l'unto non si sente nelle opere loro un qualche cosa 
àì pieno , di nutrito ; }' immensità vi è sbandita per- 
che mancavi la divinità. Invece di quella teucra rc- 
Jigione, istrnmento armonioso, di cui servi vansì gli 
amori del secolo di Luigi XIV. per trovar il tuono 
della loro eloquenza, fanno uso i moderni scrittori 
d'una stretta filosofia che va dividendo e suddividen- 
do ogni cosa, misurando col compasso i sentimen- 
ti , sottomettendo 1* anima al calcolo , e «ducendo 
l'universo, compresovi Iddio, ad una passeggie- 
ra sottrazione del nulla, 

Così il secolo decimottavo va ogni giorno 
diminuendo nella prospettiva , mentre il dicias- 
tettesimo ingrandisce a misura che ce ne allon- 
taniamo : 1' uno si abbassa , l'altro sale nei cieli . 
Avrassi un bel cercare d'avvilire il gen.io di ^}os 
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stier e di Riteine ; avrà egli la sorte dì quella gran 
figura d' Omero cke scorgasi dietro a tutte l' età ; 
ella è talvolia ottenebrata dalla polvere che fa un 
secolo scuotendosi; ma tosto che il nuvolo a* è 
dissipato , ricomparir mirasi la maestosa figura , 
che si e ancora ingrandita, per signoreggiare sul- 
le nuove ruine (*}. 



PARTE TERZA 

BELLE ARTI E LETTERATURA 



LIBRO QUINTO 

ARMONIE DELLA RELICION CRISTIANA CON LE SC.ENB 
DELLA NATUHA lE LE PASSIONI DEL CUORE UMANO . 



CAPITOLO L 

Divisione dell' armonìe . 

Prima di passare alla descrizione del culto ci ri- 
mane ad esaminare alcuni soggetti che non ab- 
biamo potuto sviluppare abbastanza nei libri pre- 
cedenti. Riferisconsi tali soggetti alla parte fisi- 
ca o alla parte morale delle arti. Cosi, per ca- 
gion [l'esempio, i riti dei monasteri ,le rovine dei 
monumenti religiosi appartengono alla parte mate- 
riale dell'architettura ; mentre gli effetti della cri- 
stiana dottrina , con -le passioni del cuor umano, 
e i quadri della natura rientrano nella parte dram- 
matica o descrittiva della poesia. 

Tali sono i soggetti che riunisconsi nel pre- 
sente libro sotto il titolo generale di armonie ec. 

(l) Vedi la Dota alla pag. presente nell'ultimo tomo. 
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CAPITOLO EL 

Seguito dei monumenti religiosi, convinti 
maroniti , eofii te. 

Ti ue specie di natura vi solici nelle cose urna* 
ne, una posta al cominciare , 1' altra al finir del- 
la società . Se così non fosse , f uomo , allontanan- 
dosi sempre dall' orìgine sua > divenuto sarebbe una 
specie di mostro : ma per una legge della Prov- 
videnza, quanto più egli si civilizza, tanto più 
s'avvicina al suo slato primiero; onde addiviene 
che la scienza al più alto grado È l' ignoranza , 
e le arti perfette sono la natura. 

Questa natura ultima , ovvéro questa natu- 
ra della società, èia più bella; il genio ne è l'istin- 
to , e la virtù 1* innocenza , avvegnaché il genio 
e la virtù dell' uomo civilizzato altro non sono che 
ì' istinto « l'innocenza perfezionata del selvaggio. 
Ora, ninno paragonar può aSocrate un'Indiano del 
Canada , benché questo eia rigorosamente parlan- 
do, tanto morale quanto. quello ; oppure sostener 
doverebbesi che la pace delle passioni non ancor 
sviluppate del fanciullo, La l'ìstessa eccellenza che 
la pace delle passioni domate npll" uomo; che 
l'essere dotato dì pure sensazioni è uguale all' es- 
sere pensante; lo che sarebbe lo stesso che dire 
la debolezza esser bella quanto la forza . Un picco- 
lo stagno non devasta punto le sue rive , e ninno 
se ne maraviglia ; la sua impotenza forma il suo ri- 
poso: ma si ama bensì la calma sul mare , perchè 
esso ha il potere delle tempeste, ed ammirasi il 
silenzio dei gorghi dell' abisso, perchè quel silen- 
aio proviene dalla profondità stessa dell'onde. 

Tra ì secoli di natura e quelli di civilizza- 
zione havvene altri che a noi è piaciuto chiamare 
secoli d'i barbarie, cui gli antichi non han comt- 
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sciuto . Compongono essi della rinnìon subitanea 
d' un popolo civilizzato con nn popolo selvaggio ; 
e tali età. esser debbono rimarcabili per la corru- 
zione del gusto. Da un lato l'uomo selvaggio 
impadronendosi delle arti, nou ha finezza abba- 
stanza per portarle fino all' eleganza , nè ha ì' uo- 
mo sociale tanta semplicità da amare la gola uo- 

Nnlla può allora sperarsi di puro., fuorché 
nei soggetti ove una causa morale agisce di per 
se stessa e indipendentemente dalle cagioni tem- 
porale . È per questo, che i primi solitari , dati 
s quel gusto delicato e sicuro della religione , 
che giammai non inganna , quando non vi si me- 
scola nulla di straniero , hanno scelto in tutte le 
parti del mondo le situazioni più belle per fon- 
darvi t lor monasteri (i) . Non havvi un solo ere- 
mita che al pari di Claudio Lorenesc , o di Le No- 
tre non colpisca ottimamente il posto ore collo- 
car dee la sua grotta , 

Si vedono qua e là nella catena del Libano 
dei conventi maroniti fabbricati su degli abissi . 
Si penetra negli uni per lunghe caverne delle 
quali chiudesi l'entrata con dei massi di rupi: salir 
non si può negli altri se non col mezzo d' un ca- 
nestro sospeso . Il fiume santo scaturisce ribollen- 
do dalla falda del monte ; il bosco dei cedri neri 
domina in mezzo al quadro, ed il bòsco medesi- 
mo signoreggiato viene dai gioghi attendati, cui 
la neve riveste perpetuamente del suo candore . 
Il miracolo non termina che al momento in cni 
arrivasi al monastero ;■ vi sono là dentro vigne , 
ruscelli ,' boschetti , mentre mirasi di fuori la più 
orrida natura. Nutriti dalla religione, tra la terra 
ed il firmamento , sii quelle, rupi scoscese , é que- 
sto il luogo d'onde i pii solitari spiccano il lor 

(i) Vedi la nota alla presente pag. nell'ultimo tomo. 
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volo verso il ciclo , cóme le aquile dalla monta- 
gna .' * ■ 

Le celle rotonde e Separate dei conventi 
egiziani si stanno racchiuse entro il ci -'tondino 
d'un muro che le difende dagli Arabi . Dall'al- 
to della lor torre fabbricata nel mezzo dì quei 
conventi, si scnoprono delle pianure di sabbia, 
d'onde s'inalzano le grigie teste delle piramidi, 
o dei termici che legnano al viaggiatore il cam- 
mino. Talvolta una caravana di' Abissini, e drap- 
pelli di Beduini vagabondi passano in lontanan- 
za all'uno degli orizzonti della mobile pianura ; 
talvolta il soffio del mezzogiorno viene ad affoga- 
re tutta la prospettiva in un'atmosfera di polve- 
re. La luna getta i suoi Taggi sopra un nudo ter- 
reno, ove i muti aliti dei venticelli non trovano 
un solo filo d'erba, onde formare una voce. 11 
deserto spogliato di alberi si mostra per ogni par- 
te senz'ombra, e solo nelle fabbriche del mona- 
stero ritrovasi qualche riparo contro la cocente 
sferza dell'astro del giorno. - .' 

Sali' istmo di Panama in America contemplar 
può il cenobita , dalla cima del suo convento , i 
due mari che bagnano ie due rive del uuovo mon- 
do-, l'uno sovente agitato mentre l'altro riposa, 
presentando così alle meditazioni del solitario il 
doppio quadro della calma e della tempesta. 

I monasteri situati nell' Andes vedono da lun- 
gi appianarsi i flutti dell' oceano pacifico. Un cie- 
lo trasparente abbassa la sfera de' suoi orizzonti 
sulla terra e su i mari, e par che rinchiuda l'edi- 
fizio della religione eotto un globo di cristallo . Bat- 
tendo il sole coi verticali suoi raggi i perpetui 
ghiacci delle montagne risplender le fa come un'e- 
terna illuminazione sopra il tempio del Signore. Il 
fior cappuccino prendendo il luogo dell'ellera re- 
ligiosa adorna colle sue cifre purpuree le sacro 
mura , ove l'infelice Peruviano a pregar viene il 
Dio di Las Casas . 
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Tutti han veduto in Europa delle vècchie ab- 
' bazie nascoste nel folto dei boschi , che non si 
nostrano al viandante , se non clic pei loro cam- 
panili perdati tra lacinia delle quercie. Ricevono 
i monumenti ordinarj la grandezza loro dai pae- 
saggi che li circondano ; la religione cristiana ab- 
bellisce al contrario il teatro ov'ella innalza i suoi 
altari , e sospende lo sacre sue decorazioni . Nell'i- 
storia dì Renato parlato abbiamo dei conventi eu- 
ropei , tracciando qualcuno dei loro effetti in mez- 
zo alle scene della natura ; ma per finir di mostra- 
re al lettore siffatti monumenti, gli darem qui uno 
squarcio prezioso che da noi debbesi all' amicizia . 
L'autore vi ha fatto tanti cangiamenti, che è di- 
venuto in certa guisa un'opera nuova; e questi 
bei versi tàrao prova ai moderni poeti che le mu- 
se loro ben d' avvantaggio guadagnerebbono ad 
errar meditando nei vecchi chiostri monastici, 
che 3 farei l' eco dell' empietà . 

LA CERTOSA DI PARIGI 



Antico c! austro , ove ai profani ascosi 
Di Brnnone racchiudono ì legnaci 
I celesti lor voti, apri a! mio piede 
Aprimi, o tanto chiostro, i tuoi modesti 

Quei rustici gatdia. 'ora ul volta 

Per meditar, «si tenea felice 
Di fuggir dalla corte , e i re scordarsi . 
Troppo Parigi ho conosciuto : i miei 
Lievi pensieri senza legge errando 
Nel suo vasto recinto, hanno più volt» 
Tentato iman di ricomporre il loro 
Informe ni che ad or ad or si spezza . 
Solo or vengo a por freno ai mìei deliri ■ 
Lungi da me, voi rumorose rocche, 
Tu pur, Tuileria, giardin pomposo. 
Semplice e grande insiem, che a noi ritraggl 
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La maestà del secol di Luigi . 

Questi luoghi antepongo , ove distratta 
L'alma è assai meno, ed a Parigi in meza. 

JI ritiro gustar non le si nega . 

Amo il ritiro, ebbe i mìei versi ei primo. 

Di più languida luce il mondo accenda 
Sett'mhre fuggitivo, e già scolora 
Quid vivace splendor di cui vestito 
L'unno ancor brillerà per pochi istanti. 
'Fa l'istessa stagion maggior la pace 
Clie in questi luoghi a rimaner m'invita . 
Quel patetico di, ma pur gradito. 
La verdura più bruna , offrono all' occhio 
Una tal gravità, che al mesto aspetto 
Sembra del monastero assai confórme . 
Li questo bosco che a ingiallir comincia 
Occultarmi vsgì'io , corcato io voglioj 
Sull'erboso terren quasi appassito, 
Goder l'ombra , il silenzio , e l'aria para. 
Uei fragorosi cocéhj ove opulenza 
Fu p*r le vie portarsi in alto assisa , 
Le tante cure , un popolo che ondeggia 
Tumultuante, e quei confusi suoni 
Che una vasta città manda dal seno, 
Dei fjueti figli di Brunon non vanno 
A perturbar l'asilo; ad essi intorno 
Ferve il tumulto , e il loro spirto è in calo 
Pasta ogni di dal tempo strascinato 
Del secolo il fantasma a lor vicino, 

e fallaci sue pompo intorno aggira 
Sempre in forme novelle, e passa invano : 
Del secolo sfuggiti alle chimere, 
Pensano a eteruitade , è sogno il retto . 
E oeerem noi di giudicar talora 
Misera la lor sorte ! e andrem dicendo : 
Qnal prevenzroa funesta a cosi dure 
Leggi li uni con suicidio piof 
Cupa melanconia con lenta morte 
Tacita li consuma, in bronzo scritti 
Custodisce l'oliare i voti loro, 



voi cui queste vittime infelici 
Di lor credulità pìetade fanno, 
I mìe.; pQssi seguite, o penetriamo 



Tri quelle «acre mura. Aura quinta 
Non «pira qui che par qunlla del cielo ? 
Ecco svaniti ì vostri affanni, tane 
Delle passioni il grido, e caro a voi 
Si Tende il chiostro tenebroso e mulo 
Ma quii lugubre snon scendo dall'alto 
Di quella torre, e intorno i corridori 
Sembra ebe fremer faccia? 11 bronza è questo 
Organo formidabile del tempo , 
Che d'orni ora al fuggir va con lungo eco. 
Ripetendo, al sommesso anacoreta : 
Pensa al momento estremo ! In queste volto 
Va lentamente a dissiparsi il suono : 
Quando è cassato, ancor l'almo ne frema. 
Meditazion che spia in sull' aurora 
Con òcchi basai per questi atrii oscuri 
11 passo muove, a quel segnai si arresta; 
Sopra un sepolcrs l'epitaffio legge , . 

Cassato in parte dalla man degli anni, 

Glie gotico scultore un di v'impresse. 

Quadri eloquenti ! Oh quante al mio Cuor piace 

Quell'annerita cupola cui veste . 

lin sacro orfor, e l'edera che abbraccia 

Quei rotti avanzi di cadute mura , 

Ove strider si sente augel funébro 

Al venir dellanera , e i tristi tassi 

Ove introduce il sol l'ultimo raggio, 

Quel sacro busto inviluppato d'erba, 

L'unisono rombar della campana, 

Quel tempio ove ogni aurora uscire ascolta 

Da un profondo silenzio , e alzarsi al cielo 

1! grato accordo di devoto canto, 

Un aitar che conserva i santi avanzi 

Di tal che diede per la fede il sangue, 

E le insal ratio Ili te umili tombe, 

Che il cenobita più di noi felice 

Vider passar senza rimorsi al core 

Dal silenzio del chiostro a quel di mòrte ! 
L'oscurità su queste mura intanto 

Cala, e l'ombra più densa accresce il lutto . 

Il 6ol mi tolgon le medonie cime, 

L' ultime faci l' occidente estìngue . 
Ecco però che una novella aurora 
Si riaccende ; e lentamente «ale 
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A rischiarar la som mi[ ade antica 
Del palazzo vicin che in (Atra etade 
La Medici inalzò (*) ; da quei cristalli 
Ricevo con piacer l'argenteo lume . 
L'amabil della notte astro dall'alto 
Del ciel diffonde un misterico giorno 
Sulle tombe del chiostro, e incontro ad essa 
Rifletter sembra quella dolce luce 
Che U ciglio alletterà dei giusti estinti- 
Delia morte 1* orror qni più non vedo , 
E l'aspetto di lei m'intenerisce , 
Non mi spaventa . Ma m'inganno? udito 
Ho pur testé sotto quest'archi placidi 
Di voci e cetre non vedute il suono P 
Ecco Religion scende velata , 
Già si avvicinai una' soave calma 
Fa penetrarvi occultamente al core ; 
Di un Nume udite voi la voce ignota 
Cirsi : 3! deserto a ricercarmi , o tiglio 
Vieni, io là parie rotti , e sarò tecoP 
Ora dal sen dì questa alta quiete 

Indietro rivolgete al mondo il guardo . 
Agitarsi mirate i suoi seguaci, 
Cui sema prò' tormenta una speranza 
Di felice destin che ognor li fugge . 
ì barbari costumi ora alla mente 
Vi tornili di quei secoli feroci, 
Quando d'Europa lacerando il seno, 
Vandali rozzi , e Longobardi , e Goti 
Si contendean dei Cesari lo scettro, 
li debol Benz' asilo , e senza freno 
Era la forza . Chi sarà che biaimi 
Benedetto e Basilio , opra dì cui 
Fu che in quei tempi abominati , lungi 
Da un tecol d'empietà, fossero aperti 
Questi sacri refugj all'infelice? 
Deserti d' oriente , arene , e colli 
Sterili, catacombe, orridi boschi, 
Afj.ra Tebaìde, oh quanti sventurati 
La folta vostra oscuritade un tempo ■ 
Alla spada involò dell'oppressore l 
Là cornano a celarsi, ed i iédeli, 
Della religion di Cristo all' ombra 



(*) Il Liiuemburgo . 



In quei santi sepolcri, a Dio sol vivi, 
Foteano al eie! la lor preghiere almeno 
Dai carnefici rei porger sicuri. 
Là cercar non osavano i tiranni 
Le vittime . Che disti P E non sovente , 
Vinto dal grave orror de' suoi delitti, 
Inerme l'oppressor Venire a questi 
Santuari li vide, e dell'oppresso 
Prostrarti ai piedi a domandar mercede? 
Molte eroiche virtù l'eremo accolse, 
Le rovine di Tebe e di Cartago 
Veder mi fanno ai sotterranei in fondo , 
Entro le torri , penitenti illustri 
s(:t;ulo fni'.inti e dalli; ami . 
Sottn i limi r.ilizj alle piisaiuni 
Forza è tacer, ma quella vita austera 
Non pub dirsi però senza diletti . 
t Ei cercarono Dio , posti in non cale 
Konjaranno da lui: fiorir comanda 
De! deserto al terren sotto ì lor paesi, 
l'alme che rinfrescate i Siri campi , 
Eliber riposo alle vostre ombre grate ; 
Profetico Ci orda n , sulle tue ripe - 
Errar solcano, e voi che con divini 
Cuocenti un rege innamorar Iacea, 
Cedri dell'arduo Libano, portaste 
Infiiio al ciel eopra le cime altère . 
Le lor preghiere ardenti i Eran protetti 
Da una spelonca i lor tranquilli sonni , 
Finché a svegliarsi li affrettava il grido 
D' aquila vigilante ; in sulla rupe 
Solitaria cantavano l'Eterno,' ■ ' 
Al rauco mormorio di quel torrente 
Ove Spegoean la se(e; e d'improvviso 
Va Angelo , svelando il bel sembiante , 
Venia dal cielo ad annunziar la poca . 
Pur non sono i lor di senza tempeste 1 
Quel facondo Girolamo , dei primi 
Secoli onor, sotto U cilìaìo e asperso 
Di cenere la fronte, il suo deserto 
Assediato vedea da tutti insieme 
Di Roma i vizj , e i lor frequenti assalti 
Esercitar la sua virtù severa . . . 
In simil guisa il debole suo cuore 
''orsa qualche mortai sensibil troppo 
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Deplorando, abitò questo soggiorno. 
Ah ! che dal «entro ancor dei monasteri 
■ Nell'ore della notte aiti totjjlfi 
Manda sovente amor . Con torvo sgr.a'do 
Vorrebbe indietro rimandarlo invano 
Penitenza che veglia appo una tomba. 
Entra qui del dolor sotto le spoglie 
Non di rado celato , e lacrimoso 
A un Dio consolator ai getta in braccio. 
Di Kancé , di Cormminge ba il ciel pleiade . . 
Ma dove mai trascorro? Oso d'amore 
In tal luogo parlar, che ad ogni patto, 
0 lezioni di morte, oppur minacce ' 
Del giudice supremo a me presenta! 
Son questi anditi immensi e queste mura 
Di sentenze terribili coperte,' 
Che all' occhio sbigottito in ogni parta 
Srrive l'angel ministro alla vendetta . 
Ovunque io leggo: un nume, inferno, e pina. 
Da per tutto il rigor, mai la clemenza. 
O tetro chiostro , ove l'amor del cielo " 
Proscritto viene, ove il più grato affetto 
Anche è il più reo; quanto mi piacque in pria 
Or uon piace il tuo lutto al mio pensiero . 
Terso dei muri tuoi la mente accesa 
11 volo spinse , desiando it loro 
S<inio riposo e quella lunga quiete; 
Ma fan tremar quei rigidi doveri 
La debole alma mia , che ad un più mite 
E più soave sentimento cede . 
Pur quando il tempo in me, che ad ogn'islan 
Ei disinganna , avrà i'error distrutto 
Delle passioni , e i brevi lor piaceri 
Spesso di pianto aspersi, allor che il cuore 
Racchiuderà qualche segreta pena, 
In quei dolci momenti, ad un noeta 
Sì cari, in cui stanco del mondo , brama 
Restar co' suoi pensieri ove non aia 
Chi questa lieve libertà gli tolga : 
Allora , o solitudine tranquilla , 
A te ritornerò , dentro al tuo seno 
Ad obliar della citta lo cure, 
E ritrovar sotto ai solinghi tetti 
I/istessi senti in questi carmi etpreiti . 
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CAPITOLOiilL 
Del^e Bovine in genere 
Che vene tono di due specie . 

e dei siri dei cristiani monumenti, pas- 
siamo agli effetti delle ruvide di questi monumen- 
ti medesimi. Presentano elleno al cuore delle me- 
morie maestose,e somministrano alle arti delle toc- 
canti composizioni; consacriamo per ianto alcune 
pugiile a questa poetica dei morti. 

Tutti gli uomini hanno una segreta attrattiva 
per le rovine. Appartiene un tal sentimento ali* 
fragilità di nostra natura , e ad un'arcana confor- 
miti tra questi monumenti distratti ,'e la rapidità 
dalla nostra esistenza- Vi si aggiunge inoltre aa 
idea che consola la nostra piccolezza ; in reggen- 
do che popoli intieri ed uomini spesso sì celebri 
non han potuto viver tuttavia a! di la di quei po- 
chi giorni assegnati alla nostra propria oscurità. 
Spargono in tal, .guisa le ru'me una grande mora- 
lità frammezzo , alle ecene della natura; ed allor- 
quando rappresentate vengono in nn quadro, ia- 
vano sì tenta rivolger ad altra parte lo sguardo, 
tornando esso ad attaccarsi ben presto su/quelle. 
E perchè mai mancar aop dovrehbono le opere 
degli uomini ,, mentre il Sole- che tutte le 1 illumi- 
na debbo anch'esso cadere- dalla sua volta? CdIuì 
che già il collocò nei cieli è il solo sovrano il di 
obi impero non conosca mine.. 

Due sorti ,yi hanno di rovine tra lor di'tintis- 
»ime; una è l'opera del tempo, l'altra degli uo- 
mini. Nulla hanno le prime di dispiacevole, poi- 
ché dopo gli anni viene a travagliar sopitene la 
natura. Formano quelli delle macerie? questa vi 
semina dei fiori : scuoprono quelli l' interno d' un 
sepolcro? questa vi pone il nido d'una colomba; 
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occupata incessantemente a riprodurre, 1a natura 
va circondando la morte di tutte Je illusioni del- 
la vita. 

Le alf e anno piuttosto devastazioni che rovi- 
ne , non offrendo esse ohe l'immagine del nulla sen- 
za ona potenza riparatrice. Opera della sventura 
e non degli anni raasomigliansi queste alla canizie 
•ulta testa della gioventù ; oltrediehè le distruzioni 
degli nomini sono ben più violente e più complete 
che quelle del tempo ; questo consuma , quegli ab- 
battono . Allorché per motivi che punto non cono- 
sciamo vuole Iddìo affrettar le rovine del mondo, 
comanda al tempo di prestare all' uomo la sua fai- 
ce ; e il tempo ci vede con orrore rovesciare in un 
batter d'occhio cose ov'egliavria dovuto impie- 
gare dei secoli. 

Noi passeggiavamo un giorno dietro il palaz- 
zo di Lusembourg, e ci ritrovammo presso a quel- 
la Certosa medesima che avea già dato motivo al- 
la pocanzi riferita poesia del Sig.de Fontanes.Ve- 
demmo una chiesa il di cui tetto era sfondato, por- 
tato via i piombi delle finestre, e le porte serrate 
con delle tavole messe per ritto. Più non esisteva 
la maggior parte dell' altro fabbricato di quei mo- 
nastero. Ci raggirammo per lungo tempo in mezzo 
a delle pietre sepolcrali di marmo nero, sparse quà 
e là sul terreno: erano altre totalmente spezzate , 
altre mostravano tuttavia alcuni avanzi d'epitaffi. 
Entrammo nel chiostro interno: due sasini salvati- 
ci vi erano cresciuti tra le lunghe erbe , e tra Ì rot- 
tami. Vedevansi su i muri delie pitture per meta 
cancellate rappresentanti la vita dì S. Bmnone; so- 
pra uno degli esterni pilastri della Chiesa rimasto 
era un'orologio a sole ; e dentro al santuario, in- 
vece di quell'inno di pace ohe inalzatasi un gior- 
no in suffragio dei morti, strìder sentivasi l'istru- 
mento de) manifattore che segava delle tombe . 

Le riflessioni che ci vennero fette in questo 
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luogo, tutti possono egualmente immaginarle. T7-~ 
sciinmo fuori col cuore serrato , e ci ficcammo in 
un vicino .'ubborgo senza sapere ove andavamo. 
Già si avvicinava la notte : e come ci trovavamo* 
passare H a due gran muri in una strada , deserta il 
suono d' un organo viene tutto ad un tratto a col- 
pire le nostre orecchie , e dal fondo d' nna vicina 
chiesa tentir si fanno le parole di quel cantico trion- 
fale Laudate Domintim omnes gentes . Era allora l'ot- 
tava del Corpus Demini. Chi potrebbe dipìnger 1* 
emozione che questi canti religiosi ci cagionarono* 
Credemmo udire una voce dal cielo che dicesse : „ 
„ Cristiano senza fede, e perchè perdi tu la spe- 
„ ranza? Credi to forse che io cangi i miei disegni 
„ a guisa degli uomini; che io abbandoni, perchè 
» punisco? Lungi dall' accusare gli alti miei de- 
creti.va, imita quei miei servi fedeli che benedì- 
„ cono le percosse della mia mano (ino sotto gli a- 
„ vanzi ov' io gli seppellisco . 

Entrammo in chiesa all'istante appunto io cui 
davasi dal Sacerdote la benedizione. Vecchi, fan- 
ciulli , povere femmine stavansi ivi prostrati in afc 
to di umile adorazione. Noi pure ci precipitammo 
a terra in mezzo ad essi; ci grondavano dagli oc- 
chi le lagrime, e nel segreto del cuor nostro di- 
cemmo : Perdona , o Signore , se abbiamo osato la- 
gnarci in veggendo la desolazion del tuo tempio; 
perdona alla nostra smarrita ragione! L* uotno i- 
stesso altro non è che un caduto edilizio, altro non 
è che un miserabile avanzo del peccato e della 
morte; il suo tiepido amore, la sua fè vacillante, 
la sua carità limitata, i suoi sentimenti incomple- 
ti , i suoi insufficienti pensieri , il suo cuore spezza- 
to , tatto infine ciò che a lui appartiene altro non 
è che rovina I 
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CAPITOLO IV. 

Effetto Pittorico delle Rovine , 
Hovine di Palmiro. , d' Egitto «c. 

Le rovine pittoricamente considerate sono io un 
quadro dì un'effetto assai più magico , che i monu- 
menti recenti ed intieri . Nei templi ove il 
guasto non apparisce dei secoli , nascondono le mu- 
raglie una parte de! paesaggio, ed" impediscono , 
che altri distingua i colonnati, e le cantine dell'e* 
drfizio; ma allorché questi templi vengono a sfa- 
sciarsi, non vi restano che delle masse isolate , tra 
le quali l' occhio discuopre in lontananza gii astri, 
le nubi, le montagne, le foreste ed i fiumi. Allo- 
ra per un gioco naturale dell* ottica sì dilatano gli 
orizzonti , e le gallerie in aria sospese fanno nn sen- 
sibìl risalto sul fondu del ciclo e del suolo . Effètti 
sì belli non sono stati punto ignoti agliantichi; 
inalzavano essi dei circhi senza masse piene, per 
lasciar un accesso libero alle illusioni della pro- 
spettiva . 

Hanno poi le rovine dei particolari accordi coi 
loro deserti, secondo lo stile dell'architettura loro, 
i luoghi ove trovatisi collocate, e ì regni della na- 
tura nel meridiano che esse occupano. 

Nei paesi caldi poco favorevoli all'erbe ed ai- 
musco , souo esse prive di quelle verzure che deco- 
rano le nostre gotiche ville , e le vecchie nostre 
torri; ma in contraccambio una quantità di più 
grandi vegetabili vengono ad accoppiarsi alle for- 
me più grandi della loro architettura. A Palmira 
il cedro viene a fendere le teste d* uomini e di 
lioni che sostengono i capitelli del tempio del So- 
ie; la palma con la sua colonna, la colonna caduta, 
ed il pesco che gli antichi consacravano ad Arpe— 
mie, si estolle nel ritiro del silenzio . Vedeti ir 



Digitized by Google 



( 123 ) 

tuttora aua specie di alberi, le foglie scarmiglia- 
te dei quali» ed i lor fratti cristalli ni , forma- 
no, unitamente agli avanzi pendenti, dei be- 
gli accordi di tristezza . Una caravatra formata- 
si in questi deserti vi moltiplica gli effetti pit- 
toreschi; avvegnaché la foggia di vestire orien- 
tale lega bene la nobiltà sua nella nobiltà di 
quelle rovine, ed i camelli par che ne accre- 
scano le dimensioni, quando sdraiati tra dei 
grandi frammenti di giacenti muraglie, altro ve- 
der non lasciano questi enormi animali urie lo 
lor teste rossicine, e i ricurvi lor dorsi. 

In Egitto cangiano le rovine di carattere, 
avvegnaché in un piccolo spazio fanno pompa 
soavemente di tutte le sorti d* arehitettura e di 
ogni genere di antiche rimembranze. Presso un 
elegante colonna corìntia figurar si mirano le sfin- 
gi, e le colonne del vecchio stile egiziauo ; men- 
tre un pezzo d'ordine etrusco sta insieme con 
una torre arabesca . Avanzi innumerabili sono 
rotolati' nel Nilo, interrati nel suolo, sepolti 
sotto l'erba. Ivi all'intorno si estendono dei 
campi di biade, delle risaje, e delle pianure 
di fieno.. Talvolta ammassi di nuvole gettate on- 
dosamente su. i lati delle rovine, sembra che 
vengano a tagliarle in due parti: lo sciakal sa- 
lito sopra un vuoto piedistallo va allungando 
il suo muso di lupo dietro al busto d'un Pan 
colla testa d'ariete; la gazzella, io struzzo, 
l'ibis, saltano tra i rottami, mentre la galli- 
na-sultana vi se ne sta immobile come se fos- 
se un uccello geroglifico di granito o di porfido . 

. La valle di Tempe, i boschi d'Olimpia, 
le coste dell'Attica e dei Peloponneso ostenta- 
no da per tutto le ruine della Grecia ; ed ivi 
gd apparir cominciano i muschi , le piante ram-> 
picanri, ed i fiori che nascon tra i sassi. Una 
ghirlanda vagabonda di gelsomini circonda, tut- 
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ta una Venere antica come per renderle il mi- 
sterioso suo cinto; una bianca barba muscosa 
scende dal mento d'un' Ebe: cresce il papave- 
ro tramezzo ai volume di KLiemosina , amabi- 
le simbolo della pausata rinomanza e del pre- 
seme Oblìo dì questi luoghi. I flutti dell'Egèo, 
che a terminar vengono satto dei portici da par- 
tutto crollanti, Filomela che si lagna, Alcio- 
ne che geme, Cadmo che snoda il serpentino 
suo dorso intorno ad un'ara, il cigno che fab- 
brica il suo nido nel seu d' una Leda : miti que- 
sti accidenti, prodotti come dalle Grazie, dan- 
no il più vago incantesimo a questi poetici a- 
vanzi. Direbbesi che un soffio divino anima tut- 
tora la polvere dei templi d' Apollp e delle 
Muse, e che l'intiero paesaggio bagnato dal ma' 
re rasserabra ad un bel quadro d'Apelle con- 
sacrato a Nettuno, e sospeso alle sue rive. 

... '• j OlflTOLO V. 

Bovine di monumenti cristiani. 

Le rovine de' monumenti cristiani non hanno 
già que.-t' istessa eloquenza, ma sotto altri aspet- 
ti posson bene sostenere il parai e Ilo cori quel- 
le della Grecia e di Roma. Le più belle che 
in tal genere si conoscano , trovansi In Inghil- 
terra, principalmente verso il Nord , sulla spon- 
da dei laghi de! Cumberland, sulle montagne 
della Scozia, e fino nelle Orcadi. I lati bassi 
del coro, gli archi acuti delle iìaesire, i pila- 
itri dei chiostri, ed alcuni piani del campanile, 
rono le parti che più resistito abbiano agli sfor- 
zi dei tempo . ! 

Negli ordirti greci le volte, e le centine 
seguono paratamente gli archi del cielo, di- 
modoché sul parato grigio delle nuvole , o io 
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pra un paesaggio oscuro , vengono a perdersi nei 
loro fondi. Nell'ordine gotico le punte acute 
contrastano da per tutto col rotondo dei cieli 
e colle curve dell'orizzonte • Di più, essendo il 
gotico tutto composto di vuoti , decorasi più fà- 
cilmente d'erbe e di fiori , che non i pieni de- 
gli ordini greci. Le scannellature raddoppiate 
dei pilastri, le cupole tagliate in fogliami, o 
incavate in forma di cucchiaio divengono tanti 
recipienti ove i venti portano in eleni coli» pol- 
vere i semi dei vegetabili. Il semprevivo si ag- 
grappa nella calcina; involvòno i muschi nella 
elastica lor borra delle ineguali macerie : scatu- 
risce fuori il rovo dal vuoto d'una finestra ; 
mentre rampicandosi l'ellera lungo i chiostri set* 
tentrionali va ricadendo in festoni nelle arcate- 
Alcuna rovina non havvi d' un più pittore- 
sco effetto di siffatti avanzi . Sotto un cielo ne- 
buloso, in mezzo ai venti ed alle tempeste , in 
riva a quel mare di cai Ossian ha cantato le 
bufère , ■ la lor gotica architettura ha qualche 
cosa di grande e di tetro ■ come il Dio del Si- 
nai di cui risveglia essa la memoria. Assiso lì 
nelle Orcadi sopra un'altare spezzato. resta at- 
tonito il viaggiatore della tristezza di quei luo- 
ghi ; cnpi nebbioni, valli ove s'inalza la pie- 
tra d'una tomba, torrenti che scorrono tra del- 
le macchie , alcuni pini rossastri gettati là nel- 
la nudità d' un deserto fiancheggiato da eter- 
ni serbato) di neve; questo è tutto ciò che vi 
s' offre allo sguardo. Circola il vento nelle ro- 
vine , e i loro innumerabili fori divengono al- 
trettante gole donde escono mille lamentevoli 
suoni, talché in minor numero erano per avven- 
tura quelli che l'organo faceva un giorno sen- 
tire fra qnelle religiose pareti. Alte apennredel 
le cupole tremolar si mirano delle lunghe erbe; 
mentre al di sopra di tali aperture vedesì a fug- 
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gir la' nuvola o volare l'aquila marina. Smar- 
rito talvolta nel suo cammino un vascello na- 
scosto sotto le sue vele attorniate , come uno spi- 
rito delle acque muovendosi sulle sue ali, va 
solcando il cupo oceano ; al soffio dell'aquilone 
sembra che ad ogni passo si prostri , e saluti 
i mari che bagnano gli avanzi venerabili del 
tempio del Signore. 

Per queste incognite spiagge sono passati 
uomini che adoravano quella Sapienza che si 
è compiaciuta un giorno di passeggiare su i flut- 
ti . Talvolta nelle sante loro solennità avanza- 
vano lentamente lungo la marina cantando' col 
Salmista: Oh come ampio è questo mare che sten- 
de da lungi le sue braccia .spaziose ( I.) .' talvol- 
ta seduti nella grotta di Fingal , ascoltar crede- 
vano questa voce dall'alto, che dicea , come a 
Giob : Sapete voi chi ha rinchiuso il mare en- 
tro i suoi argini allorquando traboccava sgorgan- 
do come dal ventre di sua madre, Quasi de vul- 
va procedens (a) ? La notte , quando discese e- 
rano le tempeste del verno, quando rimanea se- 
polto il monastero tra dei vortici di spuma , i 
tranquilli cenobi» ritirati nel fondo delle lor 
celle addormentavansi al mormorare delle bufa- 
re, applaudendosi d'essersi a tempo imbarcati in 
quel naviglio del Signore, che sai non potrà 
perire. , v , ..: 

Sacri avanzi dei monumenti cristiani, voi 
non richiamate no , come tante altre rovine, il 
«angue , le ingiustizie e le violenze ! voi non rac- 
contate che un'istoria di pace, o al più i pa- 
timenti misteriosi dei Figliuolo dell'Uomo! E 
voi, santi Eremiti, che per giungere a de' più 
fortunali ritiri esiliati un giorno vi siete -sotto 

(i ) P»«lm. ioa. 

(a) Job. cp. 38- v. I. _ 
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i ghiacci del pillo, voi goJets ora il fruirò de' vo- 
mì sacrifizi; e se tra gli angeli comò tra gli 
uomini vi sono delle campagne: abitate, e dei 
luoghi deserti, nella guisa istema che voi sep- 
pelliste le virtù vostre nelle solitudini di questa 
terra, scelto vi avrete per certo le solitudini del 
cielo per nascondervi la vostra felicità! 



IN oì lasciamo le armonie fisiche dei monumen- 
ti religiosi e delle scene della natura, per en- 
trare nelle morali armonie del cristianesimo. Con- 
vien far menzione in primo luogo di quelle di- 
vozioni popolari, che consistono in certe creden- 
ze , in certi riti pratioati dalla moltitudine, sen- 
za esser nò approvati, né assolutamente proscrit- 
ti dalla Chiesa . Questi altro infatti non sono 
ohe armonie della religione e della natura . Quan- 
do il popolo crede sentire la voce dei morti nel 
fremer dei venti; quando perla dei fantasmi del- 
la notte; quando va in pellegrinaggio per sollie- 
vo de' propri mali , è evidente che tali opinioni 
altro non sono che relazioni toccanti tra alca* 
□e scene naturali, tra alcuni dogmi sacri, e la 
miseria de' nostri cuori . Quindi deriva che quan- 
to più un culto ha di queste popolari divozio- 
ni, più è 1 necessariamente poetico , avvegnaché 
la poesia si fondi su i movimenti dell' anima e 
gli accidenti della natura , resi tutti misteriosi 
dall'intervento delle idee religiose. 

Converrebbe compianger coloro che tutto 
sottometter volendo alle regole della ragione, con- 
dannassero rigorosamente siffatte credenze che 
butano il popolo a sopportar i travagli della vi- 
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la, e gV insegnano una moralità che mal non 
giungeranno ad infonderli le leggi migliori. Egli 
è buono, egli è bello, che ohe se ne dica, che 
tutte le azioni nostre sieno piene di Dio, e che 
noi siamo incessantemente circondati da' suoi 
miracoli . 

Il popolo è molto più saggio che ì filo- 
sofi . Ogni fontana , ogni croce sulla strada, 
ogni alito di vento nella notte porta seco un 
prodigio. Per 1 uomo di fede è la natura una co- 
stante maraviglia. Trovasi egli a soffrire? fa o- 
raiione alla 6ua piccola immagine , e si conso- 
la . Ha bisogno di veder un parente , un'amico? 
fa' un voto, prende il cappello e il bordone da 
pellegrino, passa le Alpi, o" i Pirenei, visita 
nostra Signora di Loreto , o S. Giacomo di Ga- 
lizia ; ei si prostra inginocchioni , e prega il 
santo di restituirgli un figlinolo (povero mari- 
naro errante per av<entura su i mari), di pro- 
lungare i giorni d'un padre, di salvargli una sa- 
via moglie-, ed il suo cuore trovasi fin d'allora 
sollevato. Se ne parte infine per tornare al suo 
casolare: tutto carico di conchìglie ei fa rim- 
bombar le borgate del suono della sua nicchia, 
e canta in patetica e semplice cantilena la bon- 
tà di Maria madre di Dio. Ognuno vuol aver 
qualche cosa che al pellegrino sia appartenuta , 
e quanti mali guariti da un solo nastro consacra- 
to! Il pellegrino giunge finalmente , nei contor- 
ni di sua dimora, e la prima persona che gli 
viene incontro sì è la propria moglie uscita fre- 
scamente di parto, si è il suo figlio ricuperato, 
si è il vecchio suo padre ringiovanito. 

Felici, treequattro volte felici, coloro che 
credono! Altrettanti amabili prodigi sono tolti i 
lor giorni ; non possono essi sorridere , senza con- 
tare per certo che sempre sorrideranno ; non pos- 
sono piangere, senza pensare che ben presto ces- 
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seranno le lagrime loro. No perduti non saran- 
no i lor pianti; la religione gli riceve nella sua 
urna, gli presenta all'Eterno. 

I passi d' un vero credente giammai non 
sono -solitarj ; un buon angelo veglia continua- 
niente al suo fianco, il difende dalle aggressio- 
ni del angelo cattivo , gli dà dei consigli nei 
sogni suoi . Questo celeste amico gli è sì fatta- 
mente affezionato, eli' ci consente ad esiliarsi per 
lui su questa terra. La Religione consola e so- 
stiene gli nomini; è dessa quell'unico bene, 
quella speranza rimasta in fondo al fatai taso 
di Pandora. 

Trovasi egli torse presso gli antichi nnlla 
di più ammirabile che quella moltitudine di pic- 
cole pratiche che usavansi un tempo nella co- 
ltra religione? Se nell'angolo di una foresta in- 
contrava*! il cadavere d' un' uomo assassinato • 
piantavasi in quel luogo una croce in segno di 
pisericordia ; e questa croce dimandava al Sa- 
maritano una lagrima per uno sventurato, ed 
nna preghiera pel suo fratello all'abitante della 
fedele città. E poi questo viaggiatore era for- 
se un povero forestiere caduto lungi dal suo pae- 
«e, come quell'incognito illustre sacrificato dal- 
la mano degli uomini , lungi dalla celeste sua pa- 
tria ! Qual commercio tra noi e Dio ! quale ele- 
vazion prodigiosa ciò non dava egii all'umana 
natura ! Come era mai consolante il trovare del- 
le conformità tra i nostri giorni mortali, e gli 

Noi non parleremo punto di quei Giubbi- 
lei sostituiti ai giuochi secolari, i quali a cer- 
te determinate epoche immergono tutti i cristia- 
ni nella piscina della penitenza,, ringiovanisco- 
no le coscienze, e richiamano i peccatori alla 
grande amnistia della religione. Non diremo tam- 
poco come nelle pubbliche calamità i grandi a 



( .! 9 ) 

i pìccoli se ne andavano a piè nudi di chiesa 
in chiesa cercando di disarmare lo sdegno di 
Dio.; il sacro Pastore metrevasi alla lor testa, 
con una fune al collo, umile vittima offertasi 
spontaneamente per la salvezza del gregge. 

Mi il popolo non avea punto paura di quei 
flagelli terribili, quando aveva la croce, l'uli- 
vo benedetto , l'immagine del Santo Protettore 
della famiglia. Quante volte non si è altri pro- 
strato innanzi a queste sacre reliquie , per di- 
mandar dei soccorsi che non avea potuto otte- 
Chi non conosce Nostra Signora del Bosco, 

sa buca . della fontana ? Essa è celebre per tut- 
to il villaggio pei suoi miracoli. Cento matrone 
vi diranno che i lor dolori di parto sono stat; 
men grandi dopo che hanno invocato la buona 
Maria del Bosco, Le fanciulle che perduti han- 
no i promessi loro sposi, al cniaror della luna 
hanno spesse volte veduto le anime dì essi in 
questo solitario soggiorno , e ne hanno ricono- 
sciuto la voce nei sospiri della fontana. Le co- 
lombe che beone delle sue acque conservano sem- 
pre delle uova nel loro nido, e i fiori , che cre- 
scono su quei margine sempre delle fresche boc- 
cie sul fasto loro . Era ben conveniente che que- 
sta Divinità delle foreste facesse dei miracoli 
dolci come l'erbette ove abita, deliziosi come 
le acque che gii fan velo . 

Egli è appunto ne' grandi avvenimenti del- 
la natura che le religiose costumanze offrono agli 
sventurati le loro consolazioni . Noi siamo stati 
testimoni una volta d'un naufragio. Arrivati 
appena alla spiaggia si spogliarono i marinari de' 
loro abiti, non conservando che i lor pantalo- 
ni e le camicie tutte bagnate. Aveano essi nel 
tempo della tempesta fatto un voto alla Vergi- 
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ce; si condussero pertanto in processione ad una 
piccola cappella dedicata a S. Tommaso , An.la- 
vasene il capitano alla Ior te<ta cantando con essi 
ì'Ave marti stella. Il Sacerdote celebrò quindi 
la messa dei naufragati , e i marinari appesero 
in voto ai muri della cappella i loro vestimen- 
ti tutti intrisi d'acqua marina. La filosofìa può- 
ben riempire le sue pagine di parole magnifiche ; 
ma noi dubitiamo che gli sventurati siano per ve- 
nir giammai ad appendere gli abiti loro ai suo. 
tempio. 

La morte ohe è tanto poetica perche sì pros- 
sima alle cose immortali, che è tanto misterio- 
sa per cagióne di quel pud silenzio , aver dovea 
per il popolo mille guise d'annunciarsi. Ora dal 
tintinnìo di una campana lontana prevedeva*! il 
vicino passaggio all' eternità di qualcuno ; ora 
quei che morir doveva sentiva batter tre colpi 
sul solajo della sua camera. Una Religiosa di 
S, Benedetto prossima a lasciar questa tetra tro- 
vava una corona di spinalbì sulla soglia della 
sua cella . Se una povera madre veniva a per- 
der un figlio viaggiatore, ne era al momento av- 
vertita per mezzo di un sogno. Quei che nega- 
no i presentimenti non conosceranno giammai 
la vie segrete, per mezzo delle quali due cuori 
che s'amano giungono insieme a comunicare da 
una all' altra estremità del globo : Accadea so- 
vente che l'amato defunto venendo fuori della 
tomba presentavasi al suo amico, e gli racco- 
mandava di dir delle preci per riscattarlo dal- 
le fiamme, e collocarlo in grembo ad intermi- 
nabili felicità . Avea la Religione fatto in tal 
guisa partecipar 1' amicizia del bel privilegio che 
ha Iddio di dare una eternità di contenti. 

Opinioni d'una diversa specie , ma sempre 
d' un carattere religioso servivano ad ispirare l'a- 
manita, e sono esse di una sì ingenua e sì d«- 
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lìcata natura che non poco imbarazzano Io Scrit- 
tore. L'attentare al nido d'una rondine. Ucci- 
dere aa pettirosso, un re-di-rnacchia, un grillo 
ospittrdel soggiorno campeitre , un cane divenu- 
to cadente al servizio della famiglia , era una sor- 
ta d' empietà, , che non mancava mai ( dice vasi .) 
di trar seco qualche disgrazia. Per un rispetto 
ammirabile alla vecchiaia credsvasi che le per- 
sone avanzate in età fossero di buon'augurio in 
una ca;a, eolie un' aulico servitore portava buo- 
na ventura ai padrone. Kìtrovaiisi quivi alcune 
traocie del culto toccante dei Lari, e ri torna al- 
la mente la figlia di Labano, che segniva lo spo- 
so portando seco gli Dei palerai. 

Era il popolo nella persuasione che nluno 
commette un' azione malvagia senza condannar 
se. stesso a vedere per tutto il resto di sua vi- 
ta delle sp ventevoli apparizioni. L' antichità più 
saggia dì noi sanasi ben guardata di distrugge- 
re queste utili armonie della religione, della co- 
scienza e. della morale; uè rigettato avrebbe 
quell'altra opinione, per la quale tenevasi per 
certo, che ogni uomo che gode d'una mal'ac.qui- 
stata profferita ha fatto un patto con lo spirito 
delle tenebre , e donata 1' anima sua all' inferno . 
I venti infine, le piogge, i soli, le stagioni , le 
coltivazioni , le arti , !a nascita , 1" infanzja , l' ime- 
neo , la vecchiezza, la morte; tutto avea i suoi 

vi fu più circondato da amiche divinità , di quel- 
lo noi fosse il popolo cristiano. 

Né qui si tratta d'esaminar rigorosamente 
siffatte credenze. Lungi dall' ordinar alcuna co- 
sa su tal soggetto, ia religione serviva anzi a 
prevenirne gii abusi , ed a correggerne gli ec- 
cessi-; trattasi, soltanto di sapere se morale.è il 
loro scopo, se tendono esse meglio che le leg- 
gi stesse a condurre la moltitudine alla virtù . 
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E qnal'è l'uomo sensato che possa dubitarne? 
A forza di declamare contro la supe mi zi on e , 
si finirà con aprir la strada a tutti quantiJ de- 
litti; e ciò che avravvi di singolare pei solisti , 
egli è che in mezzo ai mali che avran cagiona- 
to , non godranno neppure della soddisfazione 
di veder più incredulo il popolo; poiché se ces- 
sa egli mai di sottomettere alia religione il sua 
spirito, si creerà tosto delle opinioni mostruose ; 
ei sarà colpito d'un terrore tanto più strano , 
quanto che non ne conoscerà l'oggetto; treme- 
rà in un cimitero, ove sarà stato scolpito che 
tu morte è un' eterno sonno ; ed affettando di sprez- 
zare la divina potenza, andrà ad interrogare la 
Zingara, ed a cercar tremando i propri destini 
negli scorbj informi d'una carta. 

„Fa bisogno ali nomo d' un maraviglioso , 
d' un* avvenire , delle speranze , avvegnaché ei 
si senta fatto per vivere al di là di questo uni- 
verso. Gli scongiuri, la negromanzìa altro non 
sono presso i! popolo, che l'istinto della reli- 
gione , ed una delle prove più palpabili della ne- 
cessità d'un culto. Allorquando nulla si crede, 
allora ò appunto che si è vicini a tutto crede- 
re ; si hanno degl'indovini, quando non sì ha 
più profeti, dei sortilegi, quando si è rinunzia- 
to alle cerimonie religiose, ed apronsi le spe- 
lonche degli stregoni , qnando si chiudono i tem- 
pli del Signore. 



oi andiamo prese ntemaute a confondere le 
armonìe precedenti, ed a finir dì rappresentare 
gli effetti del culto e della morale evangelica col- 
le nostro passioni tumultuanti , e le 'pacifiche sce- 
ne della natura. Ma invece di dar dei precetti 



capitolo vii. 

Riunione delle armonìe fisiche e morali. 
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offHransi degli esempi, e tacerà l'autore per 
lasciar parlare altri personaggi . Noi diremo d' A- 
tala ai lettori ciò che altri disse già de'suoi poemi : 
Se strano vi sembra il mio dire , mi serva di scu- 
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SEGUITO DELLE ARMONIE DELLA RELIGIOS 
CRISTIANA CON LE SCEME DELLA NATUR4 
E LE PASSIONI DEL CUORE UMANO 

ATALA 
Ovvero gl'i amori di due Selvaggi nel Deserta 

■. li PROLOGO 

Possedeva altre volte la Francia nell'America 
settentrionale, un vasto impero, il quale estende- 
vasi dal Labrador sino alle Floride , e dalle spon- 
de del mare . atlantico fino ai laghi pia rimoti 
del Canada . Quattro gran fiumi , che la loro sor- 
gente traevano dalle i stesse montagne, divideva- 
no quelle immense regioni: il fiume San Loren- 
zo che va a perdersi verso levante nel golfo che 
porta il suo nome: il fiume di Ponente che re- 
ca le sue acque a degl'incogniti mari; il fiume 
Bourbon che precipitasi dal mezzodì a tramon- 
tajianella baja-d' Hudson ; ed il Meschacebé (i) , 

(i) Deito comunemente Misiiutpl o Mesehassigli 
Tom. UI. 9 
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il quale a cadere da borea ad austro nel gol- 
'fo del Medica* 

In un corip di più di mille leghe bagna qua- 
si' ultimo fiume una deliziosa contrada chiama- 
ta il nuovo Eden dagli abitanti degli Stati Uni- 
ti, a cui hanno lasciato i Francesi il dolce no- 
me d'i Luigiana. Cento altri fiumi tributari del 
Mescha'cebé , il Missouri, l'IUinois , l' Atanza, 
l'Ohio, il Wabache , il Tenaso , la ingrassano col 
loro limo, e colle acque loro la fertilizzano. Al- 
lorquando tutte queste fiumare gonfiate si sono 
^le' diluvj del verno ; allorquando le tempeste han- 
no abbattuto, dei . brani immensi di boscaglie , va 
il tempo insiem ragunando su tutte le sorgenti 
gli alberi sbarbicati, gli unisce con dulie lia- 
ne (i), gli cementa col sedimento limaccioso de- 
gli stessi fiumi, vi pianta de' giovani arboscelli, 
e getta così l'opera sua sulle superficie dell'on- 
de . Trasportati dai flutti spumanti discendono 
questi foderi da tutte le parti al Meschacebé. 
Ei se ne impadronisce, e gli spinge alla sua fo- 
ce per formarvi un nuovo braccio. Leva di tan- 
to in tanto la sua gran voce il vecchio finmo 
passando sotto Ì monti, e sparge le inondanti 
sue acque intorno ai colonnati delle boscaglie, 
ed alle piramidi delle tombe indiane. È-desso il 
Nilo dei deserti; Ma unita va sempre la grazia 
alla magnificenza nelle scene della natura; e men- 
tre' la córrente del mezzo verso il mare strasci- 
na incadaverì delle querele e dei pini, vedonsi 
sulle due correnti laterali rimontar lungo le ripe 
ondeggianti isolette di pistia e di ninfèa , le di 
■ cui' rose gialliccie s' inalzano a somiglianza di 

Si chiamano volgarmente Liane in America e 

~A'.~ ?.. . . . _. ? r..._r 3-11- -....IY -mio 



(rj Si chi; 

nelle r.idle t 



tutte la 



'ne 'itogi f striscianti , e rampic; 
no in certo mi>.U a i cordaggi . Eneycl. nietli. Botaoil- 
a r(. Li anes , (tota dot'T-7 



Digitized by Google 



piccole banderuole. Verdi serpenti aironi ce- 
rulei, giovani coccodrilli s'imbarcano passeggeri 
su questi vascelli di fiori , e apiegate al vento 
le dorate sue v> le , vassene la colonia ad appro- 
dare addormentata in alcuno de' più reconditi se- 
ni del fiume . 

Presentano le due rive del Meschachebé" un 
quadro de* più straordinarj . Sulla sponda occiden- 
tale spieganti immense pianure; le loro onde di 
verdura, sempre più allontanandosi, sembrano ascen- 
dere neh* azzurro del cielo , e quivi svanisco- 
no . Miransi per quelle interminabili praterìe er- 
rar liberamente greggi innumerabili di buoi sal- 
vatici. Talvolta un bufalo annoso fendendo a nuo- 
to le onde va a sdrajarsi rra le alte erbe in un'i- 
sola del Maschacobé. Alla sua fronte ornata di 
doppie corna , alla sua barba antica e limaccio- 
sa, il prendereste pel Nume muggente del fiume , 
"che lancia un' occhiata di soddisfazione sulla gran- 
dezza delle sue acque e la selvaggia abbondan- 
za delle sue rive . 

Tale È la scena sulla sponda occidenta- 
le; ma ecco che viene a cangiarsi tutta ad 
un ratto sull'opposta riva, formando colla pri- 
ma un' nminirabil Contrasto. Pendenti sopra lo 
scorrevoli onde , ammonticchiati sulle rupi e 
sulle montagne , dispersi in mezzo alle valli, al- 
beri di ogni forma, d'ogni colore, d' ogni fra- 
granza , si mescolano, crescono insieme , sì al- 
zati-) in aria ad altezze che stancano lo sguar- 
do. Le viti salvatiche, lebignonie , le colloquili- 
tùie s'intralciano al piè di questi alberi , assal- 
gono Ì lor ramoscelli, rampìcano all'estremi lor 
rami , slanciansi dall' acero al cedro, dal cedro, 
àll'alcei, formando mille grotte, mille volte, 
mille portici. Traviandosi spesse fiate d'uno in 
altro albero , traversano queste liane bracci in- 
tieri di' fiumi , sai quali gettano eise dei pon- 
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ti , e degli archi di fiori . In mezzo alla folta bal- 
samica boscaglia estolle ii superbo Magnolia 1" im- 
roabil suo cono. Decorato della pumpa sfarzo- 
sa delle bianche sue rose, ei signoreggia tutta 
quanta la foresta, ne altro rivale conosce fuor- 
ché l'augusta palma che gli agita leggermente 
d' appresso i suoi ventagli di verdura. 

Una moltitudine di animali collocati in que- 
sta bulla contrada dalla mano stessa del Crea- 
tore vi diffondono l'amenità e la vita. Scorgtta- 
gi dall'estremità dei viali orsi inebriati di ave 
che barcollano sui rami degli alberi; truppe di 
carribu che bagnansi in un lago,- neri scoiatto- 
li che scherzano nel folto delle foglie ; colombo 
di Virginia grandi come nna passera che se ne 
passeggiano sull'erbetta rosseggiante dì fravule; 
verdi pappagalli colla testa gialla, pivièri por- 
porini che rampicano in cerchio alla sommità de* 
cipressi ; colibrì che scintillano sul gelsomino del- 
ie Floride, e serpenti uccellatori che fischiano 
penzolando dalle volte verdeggianti del bosco . 

Se tatto nelle immensa praterìe della spon- 
da opposta del fiume spira il silenzio e il riposo . 
qui ai contrario tutto è moto e remore. Il batter 
dei roitri net tronco dei cerrì; il postar degli 
animali che camminano, pascolano, o tritano in- 
fra i lor denti i noccioli dei frutti; ii mormo- 
rio delle acque, il gem^r dolce delle colombi 1 , 
il fipchiardei serpenti , il ruggir delle fiere, riem- 
piono questi deserti di una tenera e selvaggia 
armonia. Ma allorquando un'orezzo leggiero ad 
animar viene queste vaste solitudini, ad agitar 
tutti quei corpi ondeggianti, a confonder insieme 
tutte quelle niiuse di bianco, d' azzurro, di ver- 
de, di vermiglio, a mescolartutti i colori, a riu- 
nir tuit> i suoni ; esce allora un rumor tale dai 
fondo delle foreste, tai cose presentarsi allo sguar- 
do , che invano tenterei descriverle a chi non 
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ha mal percorso questi primitivi campi della na-<. 
tusa . 

Dopo la scoperta del Meschacebé fatta dal 
Padre Hennepin e dallo sventurato La Salle, i 
primi Francesi che stabilirono al Biloxy ed alla 
Nuova Orleans fecero alleanza coi Nate et i , na- 
zione indiana , la di cui potenza formidabile era 
per quelle contrade . Alcune particolari ingiustì- 
zie , la vendetta , l'amore , ed ogni sorta di pas- 
sione bagnarono poscia di sangue la terra del- 
la ospitalità. Eravi tra quei selvaggi un vecchio 
per nome Chactas(T), il qual- per l'età sua, 
la sua saviezza e scienza nelle cose della vita, 
era T amore ed il patriarca dei deserti. Egli, 
come tutti gli altri uomini , avea fatto acqui- 
sto della virtù per mezzo delle sciagure ; avve- 
gnaché non Buio le foreste risuonarono delle sua 
disgrazie, ma le sponde per fin della Francia. 
Ritenuto nella casa di forza in Marnila per una 
crudele ingiustizia, reso alla libertà e presenta- 
to alia corte di Luigi XIV. , avea egli conver- 
sato con tutti i grandi uomini di quel secolo; 
assistito avendo alle feste di Versailles, alle trage- 
die dì Bacine, alle orazioni funebri di Bossui't: 
in una parola egli avea potuto in Francia contem- 
plare la società nel suo più eminente splendore. 

, Restituitosi dopo molti anni in sen della pa- 
tria godeva Chactas di un tranquillo riposo , seb- 
bene il cielo gli aveva fatto pagar caro ancor 
questo dono, essendo egli diveuuto cieco. Accom- 
pagnavate una fanciulletta per la solitudine, co- 
me Antigone guidava urt tempo i passi d' Edippo 
sul Citerone, c— eo»C Malvina couduceva Osìian 
alla tomba de' suoi padri. 

Ad onta delle numerose ingiustizie che prova- 
to avea Chactas per parte dei Francesi, ei gli, 

(i) La voce armonio*» , 
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amava ptir tuttavia . So. venivasi ognora di Pe- 
nelon , di cui era egli nato ospite, e bramava 
pot r render qnalche servigio ai compatriotti di 
quest'uom virtuoso; ed infine ae li presentò una 
favorevole occasione. Nell'anno 1725. un Fran- 
cese per nome Renato, spinto dalie passioni e 
dalle disgrazie arrivò alla Luigiana. Ei rimontò 
il Mesdiacebè fino ai Natceti , e dimando d'es- 
ser' accettato per guerriero di questa nazione. A- 
vendolo Chactas interrogato, e trovandolo irre- 
movibile nella sua risoluzione .adottollo per fi- 
glio, e gli diede in isposa una giovane indiana 
chiamata Celuta. Poco dopo un. tal matrimonio 
ei andavano preparando i selvaggi alla gran cac- 
cia del castoro. 

Chactas benché cieco desinato viene dal 
consiglio dei Sachemi (i)al comando della spedi- 
zione , pel rispetto sommo che i popoli del de- 
serto portavamo al 6no nome. S'incominciano le 
preghiere e i digiuni; i ciurmatori si fanno ad 
interpretare i sogni ; consultassi i ministri del- 
la religione; si celebrano sacrifizi, di petu" (2) ; 
jsi bruciano i filetti della lingua d' origliale (3) ; 
si esamina se vanno scoppiettando nella fiamma 
per iscuoprire il volere dei Geni; partesi infine 
dopo aver mangiato il cane sacro, e Penato è 
pure della truppa. Ajutate dalle contro -cor ten- 
ti vanno le piroghe (4.J rimontando il M^schace- 
liè, ed entrane* nel ietto dell'Ohio. Era 1* au- 
tunno , e i deferti magnifici del Kentucky dispie- 
gavaosi pomposamente agli attoniti sguardi del 
giovin francese. Una notte al chiaror della Lu- 
na, mentre tutti i selvaggi stavansene dormendo 

(1) Vecchi* consiglieri .. 

(a) Nome indiano dell'erba di cui formasi il tabacco. 

(3) Cosi chiamasi nel Canadà l'alceo . 

(4) Sorte di barchetta di cui fanno uso i selvaggi , 
che ibrmaei d' un tronco d'albero scavato . 
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nel fondo alle loro piroghe, mentre- tutta l'india-, 
na flottiglia veniva spìnta in avanti da un leg- 
giero venticello, Renato rimasto solo con Cha- 
ctas chiede a questi il racconto delle sue avve«ture ; 
il vecchio prestasi volentieri a sodisfarlo^ seco as- 
sito sulla poppa della lor Iwr.-a , si fa in «font» 
guisa a pa tiare fra lo strepito deli; oodc.c iteli' im- 
mensità dulia solitudine. 



destino ben singolare, mio caro figlio, è 
quello eh a ci riunisce ne! deserto. Io vrdo in 
te l'uomo cì«ilÌS2ato the sì è fatte wlvaggiu , tu 
«adi io me l' uomo selvaggio , che il Grande Spi- 
rito pe' suoi disegni , non v* ha dubbio , ha vo- 
luto civilizzare. Entrati ambjdue nella carriera 
della vita per due, opposte strade, tu sei venu- 
to a riposarti nel mio posto , io sono stato ad as- 
sidermi sul tuo: così abbiam noi doluto aver de- 
gli oggetti unr idea totalmente diversa. Chi tra 
noi ha più guadagnato o perduto in questo cam- 
biamento di posizione? Ciò sanno i Genj , fra i 
quali il meno istruito ha più saviezza che tutti 
gli uomini insieme. 

„ Alla prossima. Luna de' fiori (i) sarà nno 
sette volte dieci nevi, e tre nevi di più (a) , da 
che mia madre mì messe ai mondo sulle rive del 
Meschacebé- Gli Spagnoli si erano di fresco sta- 
biliti nella baia di Pensatola, ma nìun bianco a- 
bitava ancora la liuigiaua. Contava appena dicias- 
sette cadute di foglie, quand' io marciai con mio 
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gl, nazione potente delle Floride. Ci unimmo 
agli Spagnoli nostri alleati, e la 1 pugna si dette 
sopra una delle sponde della-' Maubile. Aree— 
koui (i) e i Manitous non ci furono favorevoli . I 
nemici trionfarono; mio padre perciò !a vita nel- 
la, zaffa , ed io fui due volte ferito difendendolo . 
Ahi perchè non discesi io allora nel paese del- 
le anime (aj ! sfuggito avrei fe> disgrazie che mi 
si preparavano sulla terra. Ma gli spimi altra- 
mente ^irdinaroriò ;Ted io fui trascinato crai fug- 
gitivi a S. Agostino . 

,, In questa città recentemente fabbricata 
dagli Spagnoli io correva rischio di esser tolto 

e;r , le miniere del Messico; quando un vecchio- 
astigliano , . chiamato Lopez, tocco dalla mia 
giovinezza e dalla mia semplicità ini offerse un 
asilo, e mi presentò a una sorella con cni sca- 
polo egli vivea;. i ■■ u . 

Questa degna coppia assunse per me i più 
teneri sentimenti. Mi allevarono con ogni dira; 
mi dettero ogni genere di maestri . Ma dopo a- 
ver passate trenta lune a S. Agostino fui preso 
dal disgusto della vita sociale; Periva a colpo 
d'occhio: ora trattenearai immobile delle ore in- 
tere a. contemplare la cima delle lontane foreste : 
ora mi trovavano assiso sul margine di un ru- 
scello ch'io scorrer rimirava tristamente . lo mi 
■andava dipingendo Ì boschi a traverso i quali era 
passata quell'onda, e l'anima mia era interamen- 
te rivolta alla solitudine. „ 

,, Non potendo più resistere al desiderio di 
ritornar nel deserto una mattina mi presentai a 
Lopez vestito de' miei abiti di selvaggio , te- 
mendo eoa una mano il mio arco o le mie frec- 
ce, e con l'altra i miei vestiti europei. Io gli 

li) Il Dio della Guerra 
(a) t luoghi inferni 
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resi al mio protcttor generoso, a* di cui piedi cad- 
ili versando un torrente di lacrime . Detti a me 
etesso odiosi nomi: mi accusai d'ingratitudine, 
ma finalmente, gli di*si, o padre mio , tu il ve- 
di tu stop'), io muojo se non riprendo la vita er- 
rante d'Indiano. 

„ Lopez colpito dalla sorpresa volle distormì 
dal mio disegno. Mi rimostrò i pericoli a' qua- 
li andana incontro esponendomi a cader di nuo- 
vo tra le mani dei Muscogulgi. Ma vedendo che 
io era risoluto a tutto intraprendere , prorompen- 
do egli stesso in pianto , stringendomi tra le sue 
braivia,, Vanne, esclamò, figlio magnanimo del- 
la natura ! Riprendi quella preziosa indipenden- 
za dell' mimo, che Lopez non vuol rapirti. Io 
etesso, s'io fossi più giovine, ti accompagnerei 
nel deserto j ove io pure ho delle dolci rimem- 
branza! ) e ti restituirci tra le braccia della tua 
genitrice. Quando sarai nelle tue foreste pensa 
gualche volta a questo vecchio spagnolo , che ti 
di*;* 1* ospitalità, e sovvienti per inclinare all'a- 
mor de' tuoi simili, che la prima esperienza da 
te fatta de! core umano è stata tutta a favor ano . ,, 
Lopez finì con una preghiera al Dio de'Cristia- 
ni , il di cui culto io avea ricusato di abbraccia- 
re, e ci lasciammo con dei singhiozzi. „ 

,, Non andò guari ch'io fui punito della mia 

«chi , e fui preso da una banda di Muscogulgi 
e di Siminoli, come Lopez mi aveva predetto.. 
Mi riconobbero per Natceto, al mio vestito e al- 
le piume della mia testa. M'incatenarono, ma leg- 
germente a cagione di mia giovinezza. Siraaghan 
capo della truppa volle sapere il mio nome . Io ri- 
eposi:,, Mi chiamo Chactas figlio di Outalissi, figlio 
di Miscou, chelianno tolte via piò di cento capel- 
liere agli Eroi Muscogulgi,, Simaghan mi disse,, 
Chactas f figlio di Outalissi , figlio di Miscou , rat 
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le grati : tu sarai bruciati) nel gran villaggio -, „ va 
bene,, io risposi: e iatuooai la mìa canzone di 
morte. 

„ Benché prigioniero non potei trattenermi dall' 
ammirare nu' primi giorni i miei nemici. Il .Ma- 
le ogulgo, o piuttosto , ii suo alleato Siminolo respi- 
ra la giovialità, l'amore,!! contento. Ij suo andamen- 
to è leggero , il suo incontro aperto e sereni) . Par- 
la molto, e con volubilità, e il suo linguaggio è 
armonioso e facile . i/età. Utessa non può rapi- 
re ai vecchj questa semplicità lieta ; al pari de' 
vecchi uccelli del deserto , vanno essi pur mesco- 
lando le loro antiche canzoni alle arie nuove del' 
la lor giovine posterità. , A ' < . 

„ Le donne che accompagnavano la trop- 
pa mostravano per la-mia giovinezza una pietà 
tenera , e un' amabile curiosità . M' interrogava- 
no elleno su' mia madre, e su i primi giorni-del- 
ia mia vita: saper volevano se la mia culla di 
musco, era stata appesa ai rami fioriti degli ace- 
ri, e se i venticelli mi vi agitavano presso al ni- 
do degli uccelletti ancor teneri . Mille domande in 
■eguito sullo 6tato del mio cuore: mi chiedeano 
.s'io avea veduta una bianca cerva ne' miei so- 
gni, e se gli alberi della valle remota mi avea-. 
no consigliato ad amare . Io rispimdea con i- 
sehiettezza alle madri , alle fanciulle , e alle spo- 
se degli uomini. Dicea loro:,, voi siete le gra- 
fìe del giorno, e la notte ama voi come la ru- 
giada. L'uomo esce dal seno vostro per pende- 
re dalla vostra mammella, e dalla vostra bocca: 
voi sapete parole magiche , che tutti i dolori so- 
piscono . Ecco ciò che mi ha detto colei che mi 
messe al mondo, e che non mi rivedrà più ! El- 
la mi ha detto ancora che le vergini sono fiori 
misteriosi , che si trovano in luoghi soSiiarj. 
„ Queste lodi inspiravano sommo piacere alle 



doùne: osse mi colmavano d'ogni sorta di doni, 
mi portatane crema di noci, di zucchero di sa- 
gomita (r), presciutti d' orso , pelli di castoro, 
conchìglie per ornarmi , e morbido erboso mu- 
sco pel mio riposo. Elleno cantavano, l'ideano 
con me, e quindi prendeano a versare dirotte 
lacrime pensando ch'io sarei brucialo. 

„ Una notte era assiso presso al rogo della fo- 
resta col guerriero incaricato di mia custodia. 
In un tratto sentii lo strisciar di una veste sull'er- 
ba , e una donna a metà velata venne a sedersi al 
mio fianco. Il pianto scorreva dalle sue pupille, 
e un piccolo crocifisso d'oro brillava allo splen- 
dor della fiamma sul torio suo . Ella era di una 
bellezza da servir di modello all'arte; e nota- 
tasi sul suo viso non so che di virtuoso e di 
appassionato di un ascendente irresistibile . Uni- 
va ella a tutto questo delle grazie più tenera 
ancora : spirava il suo sguardo una sensibilità, 
estrema unita ad una profonda melanconia ; il 
suo sorriso era celeste, 

„ Credei che fosse la vergine degli ultimi a.- 
mori , quella vergine che suole inviarsi al prigio- 
niero di guerra per gittar fiori sulla sua tomba; 
In questa persuasione io le dissi balbettando, a 
con un turbamento, che non nasceva -dallo spa- 
vento del rogo. ,, Vergine! voi siete degna de 
primi amori , non siete fatta per gli -ultimi . I pal- 
piti di nn core che ben tosto diverrà immobile , 
male risponderebbero ai palpiti del vostro. Co- 
me framischiare insieme la morte e la vita ! Voi 
troppo mi fareste sentir la perdita de' raggi del 
giorno . Sia por' altri più felice di me , ed amples- 
si durevoli uniscano insieme la Liana pieghevo- 
le e il querciuolo robusto.,, 



(i( Sorta di pasta 



Digitizéb by Google 



„ Dissemi allora la giovinetta,, Io non sano la 
vergine degli ultimi amori . „ Se' tu cristiano ? ,; Ri- 
sposi che non avea abbandonati i Genj della mia 
capanna. A queste parole la vergine fece ua 
movimento involontario. Ella mi disse, .Ioti com- 
piango, da che non sei che un cattivo idolatra ! 
Mia madre mi ha fatta cristiana : mi chiamo A- 
tala figlia di Simagban dai braccialetti d' oro , e ca- 
po d<: guerrieri di questa truppa . Noi ci portia- 
mo ad Apalachucla ove tu sarai bruciato,, pro- 
nunciando queste parole Atala gì alza, e si ai- 
lontana . „ 

Qui Cliactas fu costretto a interrompere il 
rèo racconto; le rimembranze si affollarono nel- 
la sua anima, e due sorgenti di lacrime conerò 
da* suoi occhi chiusi, lungo le smorte sue guan- 
ce ; così due fontane nascose nella profonda not- 
te della terra svelansi colle acque che filtrar la- 
sciano tra scoglio e scoglio. 

„ O figlio mio, riprese egli finalmente , tu 
vedi che Chactas è ben poco savio, malgrado 
la fama di sua saviezza. Ahimè ! mio caro figlio , 
gli uomini non possono ormai -più vedere , ma 
possono bensì ancor piangere. Più giorni acor- 
sero, e la figlia del Sachem tornava ogni sera 
a parlarmi presso al rogo. Il sonno sì era di. 
leguato dagli occhi miei , ed Atala era nel mio 
core, come la rimembranza del letticcinolo de>' 
mìei padri . 

Il diciassettesimo giorno della marcia all'ap- 
pressarsi del tempo ìn cui 1' Enmèra (i) esce dal- 
li) Efimera; Genered'Iosetti muniti di quattro ala 
membranose , trasparenti , rettola te , delle quali le duat 
posteriori brevissime; di corpo allungato, iena aculeo , 
ma oon due o tre setole nell'estremità della coda . Soo 
chiamate EJimere dalla brevità della lor vita, allor- 
ché soit giunte allo stato di perfètto sviluppo , giao- 
che, coma dice Linneo, l'istesio giorno redo cela-; 
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le onde, noi entrammo nella grande Savana (i) 
Alachua. Essa è circondata di costeggiane col- 
line, che le une dietro le altre sfuggendo, so- 
stengono, inalzandosi fin quasi alle nubi, foresta 
composte di copaluii (2), di cedri, di magnolie, e 
di quercie verdeggianti. Il condottiero gittò il gri- 
do dell'arrivo, e la truppa si accampò al piede 
delle colline. Io fui confinato in qualche distan- 
za pressoad uno di quei pozzi naturali sì celebri 
nelle Floride . Era legato a piò di un albero e 
un guerriero mi vegliava impazientemente dap- 
presso. Avea passati appena alcuoi istanti in que- 
sto loco, che Atala comparve sotto gli alberi 
balsamici (3) della fontana.,, Cacciatore, disse 
ella all'Eroe Mosogulgo , se tu vuoi inseguire 
i capriuoli, ir/guarderò il prigioniero,, Il guerrie- 
ro balzo di gioja a queste parole delia figlia del 
Capo , e lanciandosi dalla sommità, del colle al- 
lungò i suoi passi nella pianura. 

„ Strana condizione del cuore umano! Io 
che avea Canto desiderato di dir le cose del mi- 
eterò a colei, che amava già come il Sole, ades- 
so istupidito, confuso, avrei preferito di essere 
gettato ai coccodrilli della fontana, piuttosto che 

brare la loro nascita, le nozze , il parto , ei funerali. 
In stato di larva vìvono un anno nelle aeque stagnanti, 
o nei fiumi , ove subiscono la metamorfosi nei mesi di 
Giugno e di Luglio . Diverse specie di questo genere si 
trovano anello fra di noi. f'JVot. del T ) 

(1) Si chiamano così nelle isole francesi dell* Ame- 
rica quei grandi tratti di terra coperta di erbi minuta a 
folta che à nel tempo medesimo corta e assai rasa. Que- 
ste savane servono al pascolo de 'bestia mi . B.tizier, Dict. 
art. Savanne . (Nat. del T.) 

(2) Sono i iiquidarnbras de' quali nella nota elio 
segue . /Noi. del T.) 

(3) L'originale ha ììqitìdambars . Quello è 1" albero 
Uqn.tdam.bar stjraclfliiaAei botanici . È albarodull' Urne. 
rica selten menale , e amante de' luoghi l'rwcbì e umidi 
da cui colaJn storace liquida . /Not. del l.) 
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no le arie parole. Atala mi rispose con una tene- 
ra voce . ., Mio giovine areico, voi avete impa- 
rato il linguaggio de' bianchi: è facile d'ingan- 
nare mia Indiana,, Che, esclamai io, voi mi 
chiamate vostro giovine amico! ah! se nn pove- 
ro schiavo Ebbene, diss'ella, sporgendosi so- 
pra di me , no povero schiavo „ , . , . Ij nuggiun- 
si con ardore,, Pa che un'abbraccio solo l'assi- 
curi della tua fedeltà,,! Atala ascoltò la mia 

preghiera. Come un cerviatto sembra pendere 
dai tralci fioriti delle liane rosacee, ci*' ei sufi- 
chia colla sua lingua delicata nel diroccato del- 
la montagna , cosi io restai sospeso alle labbra 
della mia bene amata. 

„ Ahimè! mio caro figlio, la felicità sieda 
presso all'infortunio. Chi avrebbe potuto crede- 
re che il momento in cui Atala mi dava il pri- 
mo pegno dell'amor suoi sarebbe quel medesi- 
simo che ella sceglierebbe per immergermi il 
pugnale nel seno? Capelli bianchi del vecchio 
Chactas! qual fu la vostra sorpresa quando la gio- 
vane del deserto pronunciò queste parole ! „ Bel 
prigioniero, io ho follemente ceduto al tuo de- 
siderio ; ma ove ci condurrà questa nascente pas- 
siono ? La mia religione mi separa per sempre 

da te . . . . o madre mia! ohe hai tu fatto t, 

Atala improvisamente si tacque, e ritenne non 
so qual fatale segreto vicino a fuggirsi dalle suo 
labbra . Le sne parole m' immersero in una di- 
speraziorte canto più profonda, quanto più viva 
era stata la mia speranza „ Ebbene esclamai io: 
sarò crudele al pari di voi : non fuggirò : voi mi 
vedrete in mezzo alle fiamme: ascolterete il ci- 
golare delle mie carpi, e sarete contenta „. 
Atala stringe le mie mani tra le sue „ Povero 
giovino idolatra, gridò ella, tu mi fai inverò 
liietà! Vuoi dunque che io stempri il mio co- 
re in lacrime! Qual danno ch'io non possa te* 
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co fuggirmi! Malaugurato fu il ventre della tua 
genitrice, o Atala! Perchè non ti gitti vì al 
coccodrillo della fontana ! „ 

. „ In questo momento istessoi coccodrilli all' 
avvicinarsi del tramonto del sole incominciaro- 
no a far sentire i loro raggiti. Atala mi disse. 
Lasciamo questa nera grotta,, lo condussi la fi- 
glia di Simagban ai piedi delle vicine coste che 
formavano de' seni di verznra , avanzando i lor 
promontori nella savana. Tatto era calma, aa- 
hlimità, solitudine, melanconia nel deserto. Strì- 
deva la cicogna nei suo nido, Ì boschi echeg- 
giarono del cauto monotono delle quaglie, del 
sibilo de* pappagalli, del muggito de' bovi sa"r- 
vatici, e de' nitriti delle cavalle situinole . 

„ La nostra passeggiata fu quasi muta: io 
caminava al fianco di Atala : ella teneva 1' e- 
Btremità della corda ch'io l'avea costretta a ri- 
prendere. Versavamo talvolta delle lagrinte tal- 
volta cercavamo un sorriso ; uno sguartlo oc leva- 
to verso il cielo, or fisso alla terra: l'orecchia 
attenta al cauto degli augelli, un gesto verso il 
sole cadente, una mano strettamente l'un l'al- 
tro serrata, un seno a vicenda palpitante e tran- 
quillo, i nomi di Cliactas, e di Atala dolcemen- 
te ripetati di tempo in tempo.... o prima pas- 
seggiata dell'amore fatta con Atala nel deserto! 
Fa d'uopo che la tua rimembranza sia ben pos- 
sente , poiché dopo tanti anni d'infortunio tu a- 
giti ancora il core del vecchio Ghactas! „ 

,, Quanto incomprensibili sono i morralidal- 
le passioni agitati ! Aveva io di fresco abban- 
donato il generoso Lopez, ed erami esposto a tut- 
ti i pericoli per esser libero; in un istante lo 
sguardo ili una donna avea cangiati i miei de- 
siderj, le mie risoluzioni, i miei pensieri. O- 
Miando il mio paese , mia madre , la mia capanna , 
e la motte spaventevole che mi aspettava , io era 
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divenuto indifferente per tutto ciò che non era 
Atala- Privo dì forza per ergermi alla ragione 
della virilità, io era cadutuad mi tratto in una 
specie d' infanzia , e lungi dal poter nulla fare 
per me , avrei quasi avuta bisogno , che altri si 
fu sse occupato del mio sonno, e del nutrimento 

„ Invano dopo il nostro corso alla prateria 
Atala gettandosi ai miei finocchi mi pregò ài 
nuovo a lasciarla. Le protestai, che solo mi ri- 
vedrebbe il campo, se ella ricusava di legarmi 
di nuovo al pie del mio albero. Ella fu obbli- 
gata a contentarmi , sperando convìncermi in al- 
tro inconiro „ . t 

„ L'iodomane di questa giornata, che de- 
cise del destino della mia vita , la nostra trup- 
pa -h fermò in una vallata non luniii da Cusco- 
yril-W capitale de' Simiooli . Questi Indiani uniti 
ai >IuscogulgÌ formano con essi la confederazio- 
ne de'Creks. La donzella del paese delle palme 

Ella mi condusse in una gran foresta di pini , e 
rinnovò le sue preghiere per impegnarmi a fug- 
gire. Senza risponderle io presi la sua mano 
nella mia, e obbligai questa timida cerva a er- 
rar meco per tutta la foresta. La notte era de- 
liziosa II genio delle arie scuoteva la sua ca- 
pelliera azzurra imbalsamata dall' odore de' pini , 
e riispiravasi il leggero odore dell' ambra, che 
j Coccodrilli stesi sotto le tamarici dei fiumi esa- 
lavaao. Brillava la luna in mezzo ad un pu- 
rissimo azzurro, e la sua luce periata sembra- 
va ondeggiare sulla incerta cima delle foreste ■ 
Nino romore ascoltavasi, tranne non so qual 
lontana armonia, che dominava nel fondo dei 
boschi: avresti detto, che T anima della solitu- 
dine respirava in tntta la estensione del deserta „ . 
i,' Notammo a traverso gli alberi un giovi.- 
Tom. III. io 
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ne , che tenendo in mano una fiaccola somiglia- 
va ai Genio della Primavera, che percorre le 
foreste per rianimar la natura . Eia un amaca 
che andava a conoscere il suo destino alla ca- 
panna della sua amata. Se la vergine spegneva 
la fiaccola, essa accettava uno sposò: Seiicuo- 
priva di un velo senza estinguerla, essa rigetta- 
va gli offerti voti- Il guerriero penetrando tra 
le ombre cantava sommessamente queste parole: 

„ la precederò i passi de) giorno sulla ci- 
„ ma delle montagne per sorprendere la mia 10- 
„ litarìa colomba sul ramo della foresta ». 

„ Ho appeso al suo collo una collana di 
terse conchiglie; vi si scorgono tre grossi grani 
per 1* amor mio, tre color di viola pe' i miei 
timori , tre azzurri per le mìe speranze . Mila 
ha gli occhi di nn ermellino (r), e i capelli 
leggieri di una messe di riso : la sua booea è uot 
conchiglia color di porpora guarnita di perle: 
le sue mammelle sono come due piccoli agnelli 
senza macchie nati da una sola madre lo stesso 
giorno- Fossa Mila estingnere questa fiaccola! 
Possa la sua bocca versare sopra di lui un' om- 
bra voluttuosa! lo renderò fertile il suo seno. 
La speranza della patria penderà dalla sua mam- 
mella feconda, ed io fumerò la mìa pipa di pa- 
ce sulla culla del mio figlio „ . 

„ Ah! lasciatemi precedere i passi del gior- 
no sulla cima delle montagne per sorprendere la 
mia solitaria colomba sul ramo della foresta ,,. 

„ Cosi cantava questo giovine , i di cui ao 



[I) Gli Ermellini sono comunissimi nel Noni; 
odia estate essi sono rossi, e bianchi nell' Inverno. 
Sono animaletti piuttosto belli: barinogli occhi mol- 
to vivati, e ì loro movimenti sono prontissimi. Li 
pelle di questi animali i preziosa , e tutti conoscono 
b. pelliccia d' EcmeJlÌB.o. Buffon Hi». Nat. 
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centi portarono il turbamento ne! fondo della 
mia anima, e fecero cangiar dì viso Alala; le 
nostre mani unite fremerono 1' una nell' altra. 
Ha una «cena non meno pericolosa per noi ci 
distraste da questa . Noi passammo ;presso la torn- 
ii ba di un fanciullo, che sci-viva di limite a due 
nazioni nella solitudine- Questa tomba era sta- 
ta posta sull'orto della pubblica strada, secon- 
di! l'uso, aftinché le giovani donzelle andando 
alla fontana potessero attrarre nel loro seno 
1' anima della innocente creatura , e renderla alla 
patria . Vedeansi in questo momento delle novel- 
le spose, che desiderando le dolcezze della ma- 
ternità cercavano socchiudendo le loro labbra di 
raccogliere l* anima del tenero -figlio, che sem- 
brava loro vedere errare sui fiori - Esse fecero 
luogo alla vera madre, che pose una manna di 
Mais(i), e dei fiori di bianchi gigli sulla tom- 
ba; innaffiò la terra col suo latte , a assisa su II* 
umido prato diceva al suo figlio con nna tene- 
ra voce : 

„ Perchè dovrò io piangerti nella tua cul- 
la di terra, o mio figlio! Quando il piccolo uc- 
cello diviene grande, bisogna che egli cerchi il 
suo nutrimento, e trova nel deserto molti semi 
amavi . Almeno tu non conoscesti il pianto , al- 

(i) II Mais è quella pianta , che presso no! chia- 
masi volgarmente Granturco. Gli Americani la tene- 
vano in grandissima vencraiione , forse perche for- 
mava il principale loro nutrimento . Col frutto di qua- 
tta pianta veniva preparato dalla mano di scelte ver- 
gini il pane per i Sacrifizi . Altre volte se ne otte- 
neva un liquore spiritoso molto simile alla Birra , cho 
gì' Indiani bevevano come cosa prelibata nei giorni 
di pubblici allegrezza ( Braam H- Dioet. ) . La ri- 
conoscenza aveva determinaci i popoli del nuovo mon- 
do a istituire delle feste annue in occasione della 
raccolta del Mais . Buniet Court, d' Agrio. 
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meno il tuo cuore non è stato esporto all'alito 
micidiale degli uomini. La rosa, che secca nei 
suoi inviluppi passa con tutti i suoi profumi, 
come te , o mio figlio passasti con tutta la 
tua innocenza! Felici quegli, che muoiono nel- 
la culla ! essi non hanno conoscimi che i baci, 
e i sorrisi di una madre „ . . • ■ 

„ Già soggiogati dal nostro proprio cuore 
noi restammo oppressi da quelle immagini d' amo- 
re, e di maternità, che la notte in queste ame- 
ne solitudini, sembrava presentarci solo percou- 
fonderci- Trasportai Atala tra le mie braccia 
nel fondo dell'intera foresta , e cose le dissi, che 
invano cercherei adesso sulle mie labbra . Il ven- 
to del mezzogiórno, mìo caro figlio,- perde il 
suo calore strisciando sulle Valli gelate , e le ri- 
membranze dell' amore nel cuore di un secchio 
sono come i raggi dell' astro del giorno riflesri 
dall'orbe placido della Luna, allorché il Sole è 
tramontato, e che il silenzio, e la melanconia 
stendono le loru ali sulle capanne dei selvaggi,, 
i, Chi poteva salvare Atala , chi poteva im- 
pedirle di soccombere alla natura? Nulla, tranne 
un miracolosi certo, e questo miracolo accaddé- 
La figlia di Simaghau ricorse al Dio dei Cri- 
stiani; si precipitò sulla terra, e pronunziò una 
fervida orazione indirizzata a sua madre, e alla 
regina delle Vergini. Da questo momento, o 
Renato! concepii una idea maraviglia di quel- 
la religione, che nelle foreste in mezzo a tutte 
Je privazioni della vita può riempire di mille do- 
ni due sfortunati; dì quella religione, che op- 
ponendo la sua sola potenza allo straripato tor- 
rente delle passioni, serve per vincere il più fo- 
coso trasporto, quando tutto lo favorisce, e il se- 
greto dei boschi, e l'assenza degli uomini, eia 
fedeltà delle ombre- Oh! quanto mi sembrò di- 
vina la semplice Selvaggia, la ignorante Atala, 
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the genuflessa davanti a un vecchio pino cadu- 
to , come appiè di un altare, offriva al suo Dio 
attraverso la cima dei baschi i suoi voti pei: un 
amante idolatra! I suoi occhi alzati verso 1' astro 
della notte, le sue gote scintillanti del pianto del- 
la religione , e dell' amore , etano dì una immor- 
tale bellezza ; più volte sembrommi, che ella fos- 
se per prendere il suo volo verso i cieli; più volta 
credetti veder discendere pe' raggi della Luna, 
e udire sopra i rami degli alberi quei Genj.chq 
il Dio dei Cristiani invia agli eremiti delle rupi, 
quando ci si dispone a richiamargli a se : no 
fui afflitto, perchè previdi, che Atala avea po- 
co tempo da passare sopra la terra „. 

M Intanto essa versò sì gran copia dì lacri- 
me, così infelice mostrossi, che io era quasi per 
consentire di allontanarmi da/lei, quando il gri- 
do di morte risuònfi nella foresta. Quattro uo- 
mini armati si precipitano sopra di me: noi era- 
vamo stati scoperti; il capo di guerra aveva da- 
to l'ordine d'inseguirci alla traccia „■ 

„ Atala, che sembrava una regina per la 
maestà del portamento e del pensiero , sdegnò di 
parlare a questi juerrieri; lanciò loro uno sguar- 
do superbo, e si rese presso suo padre „ . 

w Ma najla potè ottenere . Si raddoppiano 
le mie guardie; si moltiplicano le mie catene, 
sì allontana da me la mia amante . Passano cin- 
que notti , e scorgiamo Apalachucla sulle spon- 
de del fiume Ghatauche. Dòpo sono coronato 
di fiorì, mi si dipinge il viso di azzurro e di 
vermiglio, mi si attaccano delle perle al naso e 
alle orecchie, e mi si mette in mano una chi- 
chikouè „ (i). 

„Gos5 abbigliato pel sacrifizio entro in Apa- 
lachucla in mezzo alle grida della moltitudine - La 

(ij Strumento 4Ì musica dei Selvaggi , 
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mia vita era perduta , quando in un istante s'in- 
tende il romore di una conchiglia, e il Mico, 

0 capò della nazione ordina di adunarsi „ . 

„ Tu conosci , mio figlio , i tormenti , che 
5 Selvaggi fanno snbire ai prigionieri di guerra. 

1 Missionari cristiani a rischio della loro vita, e 
con una carità infatigabile , erano pervenuti in 
molle nazioni a far sostituire una schiavitù ab- 
bastanza dolce agli orrori del rogo. I Musco- 
gulgi non aveano ancora adottato questo costu- 
me; ma un partito numeroso sì era dichiarato 
in suo favore- Il Mico convocava i Sacheini 
per pronunziare sopra questo importante affare, 
«dio sono condotto al luogo delle deliberazioni „ . 

„ Non lungi da Apalachucla si alzava so- 
pra una collinetta isolata il padiglione del con- 
siglio. Tre cerchi di colonne formavano la ele- 
gante architettura di questa rotonda. Le colon- 
ne erano di cipresso polito , e intagliato; au- 
mentavano in altezza e in grossezza! e dimi- 
nuivano nei numero, a misura che esse si avvi- 
cinavano al centro marcato da un pilastro uni- 
co. Dalla sommità di questo pilastro partivano 
delle strisce di scor -vi, che passando sopra la 
sommità delle altre colonne coprivano il padi- 
glione a guisa di ventaglio a giorno „. 

„ Il consiglio si aduna. Cinquanta vecchi 
rivestiti di un superbo mantello di castoro si 
collocano sopra delle specie di gradini in faccia 
alla poeta del padiglione: il gran Capo è assiso 
in mezzo a loro tenendo in mano la pipa di pa- 
ce colorita fino a mezzo per la guerra . Alla 
destra dei vwcchj sì pongono cinquanta donne 
coperte di una veste ondeggiante di penne di 
cigno. I capi dì guerra col tomahawk alla ma- 
no, il pennacchio stilla testa, le mani e il pet- 
to tinti di snngue, prendono la sinistra dei pa- 
dri della patria „. 
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„ Al piede della colonna centrale; arde il 
fuoco del consiglio - Il primo ceremoniere cir- 
condato da otto custodi del tempio vestito dì 
lunghi abiti , e portando un gufo imbottito sulla 
testa, versa del balzamo di copalme (t) sulla 
fiamma, ed offre un sacrifizio al Sole. Questo 
triplice rango di vecchi, di mattone, di guer- 
rieri ; questi sacerdoti, queste nubi d'incenso, 
questo sacrifizio ; tutto serre a dare a quesio con- 
siglio un apparato straordinario e pomposo „. 

M Io era in piede incatenato in mezzo all' as- 
semblea. Ultimato il sacrifizio, il Wico prendo 
la parola, ed espone con semplicità l' affare, 
che riunisce il consiglio- Getta una collana az- 
zurra nella sala in pegno di ciò che ha detto,,. 

„ Allora un Sachem della tribù dell' aquila 
si alza , e parla cosi : 

„ Mio padre Mico , Sachem , matrone , guer- 
„ rieri delle quattro tribù dell'aquila, del ca- 
„ storo, del serpente, e della testuggine, non 
cangiamo niente nei costumi dei nostri avi; 
„ bruciamo il prigioniero, e non effe miniamo il 
„ nostro coraggio - Il costume dei bianchi , che vi 
„ si propone non può esser che pernicioso . Da- 
„ te una collana rossa , che contenga le mie 
„ parole „ . 

„ lo ho parlato „■ 

» E getta una collana rossa in mezzo all'as- * 
semblea „. 

„ Una matrona si alza , e dice : 
, „ Mio padre aquila, voi avete lo spìrito dì 
„ una volpe, c la predente lentezza di una te- 
li staggine. Voglio gettare tra voi, e me la ca- 
„ iena d' amicizia , e pianteremo 1' albero di pa- 
ti) E* la resina fluida, che cola dall'albero £i- 
qaidanbar ttyraeiflmm Hn/ecke noi chiamiamo Sta- 
rate liquida, Targioni Ut. fior, 
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„ ce ■ Ma cangiamo i .costumi dei nostri avi in 
„ ciò, che essi hanno di funesto. Tcnghiamo 
„ degli schiavi , che coltivino i nostri campi , e 
„ non ascoltiamo più i gridi del prigioniero , che 
„ turbano il seno delle madri „ . 
w Io ho parlato rt . 

„ Come sì vedono le ondo del mare fran- 
gersi nel tempo di nna tempesta , corno in an- 
tunno le foglie seccate sono trasportate d;il tur- 
bine , come le canne di Meschacebè si piegano, 
e si rialzano in una istantanea inondazione, co- 
me una grossa mandra di cervi mormora nel fon- 
do di una foresta; così si agitava, e mormorava 
il consiglio. I Sachem, ì guerrieri, le matrone 
parlano a vicenda, e tutti insieme. Gì' interessi 
si urtano, le opinioni si dividono, il consiglio 
è pronto a disciogliersi . Ma finalmente 1' uso an- 
tico prevale, e si dice, che io sarò bruciato coi 

n Una circostanza ritardò il mio supplizio; 
ìa festa dei morti, o il festino delle .mimesi 
approssimava .Vi è ì' uso, che non si faccia mo- 
rire alcun prigioniero nel corso dei giorni con- 
sacrati a questa ceremonia ■ Sono confidato a uni 
guardia severa , e sicuramente i Sachem allonta- 
narono la figlia di Simaghan , giacché io non la 
rividi più w . 

„ Intanto le nazioni lontane più di trecen- 
to léghe arrivarono in folla per celebrare il fe- 
stino delle anime. Era stala fabbricata una lun- 
ga capanna sopra un luotjo isolalo nel deserto- 
Nel giorno indicato ogni casolare disottetrà g-i 
avanzi dui p«>pr) padri dallo loro tombe priva- 
te , e tutti questi scheletri furono appesi per et- 
dine e per famiglia alle par. ti dei muri della 
sala cvmune degli «vi. 1 venti ( nasi scelto il 
momento di una tempesta ,) j venti . le foreite , 1* 
cataratte muggivano aldi fuori, mentre i vecclu 
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delle diverse nazioni concludevano fra loro -dei 
trattati di commercio e di alleanza sopra le os- 
sa dei loro padri „ . 

„ Si .celebrano i giuochi funebri , la corsa , la 
palla, i dadi. Due vergini cercano di strapparsi 
a gara una bacchetta di salcio. Le papille delle 
loro mammelle si toccano, s'incontrano le loro 
labbra, le loro mani scherzano sulla bacchetta, 
che esse alzano al disopra delle loro teste; i lo- 
to bei piedi nudi s'intralciano, ì loro dolci aliti 
sì confondono. Elleno si penzolano, e confjn- 
dond la loro capellatura; osservano le loro ma- 
dri, arrossiscono, si applaudisce (i). Il cerimo- 
niere invoca Michabou , genio delle acque , Rac- 
conta la guerra della gran Lepre contro Matchi- 
roanitoQ, Dio del male. Parla del primo uomo, 
e della bella Atahensic , la prima di tutte le 
donne, precipitati dal cielo per aver perduta la 
innocenza; la terra rosseggia del sangue frater- 
no; Jouskcka , l'empio, che immola il giusto 
Tuhouistsaron ; il diluvio , che discende alla voce 
del gran spirito; Massou salvato solo nel su» 
canot di scorza , e il corvo inviato a scnoprir 
la terra. Parla ancora della bella Endaé trat- 
ta dal soggiorno delle anime dalle dolci canzoni 
del suo sposo „ . 

„ Dopo questi giuochi , e questi caotici , si ' 
preparavano a dare agli avi un' eterna sepoltura „- 

„ Sulle sponde del fiume Cbata-Uclie si ve- 
deva un fico salvatìco, che il culto dei popoli 

lavare le loro vesti di scorza in questo luogo,» 
adespoile si vento del deserto sopra i rami dell' al- 
bero aulico; era questo il luogo, ov' tra stata 
scavata un' immensa tomba: parteti dalla sala 

(0 '1 rossore 6 sensibde presso le giovani Sel- 
vagge. 
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funebre cantando l'inno alla Morte. Ciascun» 
famiglia porta qualche, sacro avanzo . Questa 
processione solenne arriva alla tomba; vi si de- 
positano le reliquie, vi si distendono per strati 
separandole con delle pelli d'orso e di castoro - 
Si alza la catasta della tomba, e vi si pianta 
l' albero dei pianti e del sonno „. » 

„ Pianghiamo gli uomini, mio caro figlio? 
questi stessi Indiani, ì di cui costumi sono così 
commoventi , queste stesse femmine , che mi ave- 
vano testificato un interesse così tenero, doman- 
davano ora il mio supplizio a tutta voce , e 
nazioni intere ritardavano la loro partenza 
per avere iì piacere di vedere un disgraziato 
giovine soffrire spaventevoli tormenti „ - 

„ In una valle al nord a qualche distanza 
dal gran villaggio si alzava un oscuro bosco di 
cipressi e di abeti chiamato il bosco di sangue. 
Vi si arrivava per le rovine di uno di quegli 
antichi monumenti , che sono appartenuti a un 
popolo al presente incognito. Nel centro di que- 
sto bosco si estendeva una vasta arena, ove si 
sacrificavano ì prigionieri di guerra. Vi fui con- 
dotto in trionfo : tutto si prepara per la mia mor- 
te. Si pianta il palo di Areskouì; i pini, gli ol- 
mi , gli antichi cipressi cadono sotto la scure; 
il rogo si alza; gli spettatori erigono degli anfi- 
teatri con dei rami e dei tronchi d' albero . 
Ciascuno immagina un supplizio; gli uni si pro- 
pongono di strapparmi la pelle dal cranio; altri 
di bruciarmi gli occhi con dei ferri Infuocati: 
io comincio la canzone di mone „. 

,. Non temo i tormenti , sona coraggioso , 
„ Muscogulgi , io vi sfido ! vi disprezzo più del- 
le femmine. Mio padre Oucalissi, figlio di 
„ Miscon, ha bevuto nel cranio dei vostri più, 
„ famosi guerrieri; voi non strapperete un s»- 
w spiro dal mio cuora »■ , 
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„ Provocato dalla mia canzona , un guer- 
riero mi feri il braccio con una freccia; io (lis- 
ci : „ Fratello io ti ringrazio „. 

„ Malgrado l'attività dei carnefici, i pre- 
parativi del supplizio non potettero essere ulti- 
mati prima del tramontare del Sole. Si consul- 
tò il ceremomere , il quale proibì di turbare i 
genj dell'ombre, e la mia mone fu ancora so- 
spesa fino all' indomane. Ma, nella impazienza di 
godere dello spettacolo, e per esser più pronti 
al sorgere dell'aurora, non si lasciò il bosco di 
sangue; si accesero dei gran fuochi, e si co- 
minciarono dei festini e delle danze „. 

„ Intanto io era stato disteso resupino . Al- 
cune corde partendo dal mio collo , dai miei 
piedi, e. dalle mie braccia andavano a fermarsi 
a dei cavicchi fitti in tetra . Alcuni soldati erano 
distesi sopra queste corde, ed io non poteva fa- 
re il più leggero movimento senzachè essi ne 
fossero avvertiti- La notte sì avanza, i canti, 
e le danze cessano gradatamente, i fuochi non 
gettano più che un debole splendore, davanti 
a! quale si vedono ancora passare le ombre di 
qualche errante pastore; tutto si addormenta: a 
misura, che il romore degli uomini s' indeboli- 
re, aumenta quello del deserto, e al tumulto 
delle voci succedono i lamenti del vento nella 
foresta „. 

„ Era 1' ora, in» cui una giovine Indiana 
fresca di un parto si sveglia intimorita terso la 
metà della notte, credendo udir le grida del 
primo frutto delle sue viscere , che le domanda 
ii dolce nutrimento. Cogli occhi fissi al cielo, 
ove la luna falcata errava nelle nubi, io riflet- 
teva sulla mia sorte; Atala mi sembrava un' mo- , 
stro d'ingratitudine. Io, che mi era dato spon- 
taneo alle fiamme, anziché lasciarla! .... ab- 
bandonarmi al momento del supplizio! .... E 
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cìb non" pertanto io sentiva, che sempre 1* ama- 
va, e che sarei morto eoo gioja per lei w - 

„ BUvvi negli estremi piaceri uno stimolo che 
ci sveglia, coinè per avvenirci di profittare di 
questo rapido momento: nei gran dolori al con- 
trario vi ha un non so che di pesante , che ci ad- 
dormenta : occhi affaticati dalle lacrime cerca- 
no natalmente di chiudersi, e la bontà della 
provvidenza sì fa in tal modo sentire fino nei 
nostri infortuni - Cedei mio mal -rado a quel son- 
no profondo , che gustano qualche volta gl'infe- 
lici- Sognava che mi si toglievano le catene, 
ed io credea sentire quel sollievo, che si pro- 
va allorché dopo di essere stati fortemente an- 
gustiati, una mano pietosa ci rallenta i nostri 
ferri M . 

„ Questa sensazione divenne si viva, che 
mi fece sollevare le palpebre- Al pallido chia- 
ror della Luna , il di cui un raggio se ne fuggi- 
va allora fra due nubi , io travedo una gran fi- 
gura bianca inclinata sopra di me , occupata a 
snodare in silenzio i miei lacci . Fui per grida- 
re, allorché una mano, che nel!' istante ricet- 
ti obiti , mi chiuse la bocca. Restava una sola 
corda; ma sembrava impossibile di romperla sen- 
za toccare un guerriero, che la copriva col suo 
corpo per l'intero- Atala vi porta la sua ma- 
no; il guerriero a metà si sveglia, si alza sul- 
la sua vita. Atala resta immobile , e 1' osserva . 
L'Indiano crede che sia questo lo spirito dello 
rovine, si sdraia di nuovo chiudendo gli occhi, 
<;d invocando il suo Manitou , la corda è spez- 
zata. Io mi alzo, e se^uo la mia liberatrice. 
Ma quanti ' pericoli ci circondano! Ora siamo 
per urtare nei selvaggi addormentati nell' ombra; 
ora una guardia c' interroga, e Atala risponde 
cangiando la sua voce. Ora odonsi fanciulli che 
gettano dei gridi , ora cani ehe ahbajono sul nostro 
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passaggio ■ Appena siamo noi usciti dal funesto 
recinto , alti urli scuotono la foresta . Il campo 
si sveglia, dei fuochi ai accendono, si vedono 
correre da tutte le parti dei Selvaggi con delle 
fiaccole: noi precipitammo il nostro camino „. 

„ Quando l'aurora spuntò dall' oriente noi 
eravamo già lungi nella foresta . Grande spirito ! 
Voi lo .sapete qual fu la mia felicità, allorché 
mi ritrovai, ancora una volta nella solitudine con 
Atala, con Atala mia liberatrice, con Atala, 
che mi si dava per sempre- Le parole manca- 
vano alla mia lingua; io caddi in ginocchio, e 
dissi alla figlia di Simaghan : „ Gli uomini son 
ben piccoli, ma quando i geni gli visitano , al- 
lora essi divengono nienti - Vm. siete un genio, 
voi mi avete visitato, io non posso parlare da- 
vanti a voi „. - Atala mi stese la mano con 
un sorriso: „ bisogna bene, disse ella, che io 
vi segua, poiché voi non volete fuggire senza 
di me- Questa notte io ho sedotto il ceremo- 
niere con donativi , ho inebriati i vostri carne- 
fici con della essenza di fuoco (i), c ho dovu- 
to azzardare la mia vita per voi, poiché voi 
avete esposta la vostra per me . Sì , giovine ido- 
latra, aggiunse essa con un' accento che mi 
spaventò, il sacrifizio sarà reciproco „■ 

» Atala mi consegnò delle armi, che avea 
avuto cura dì portar sei:o ; in seguito medicò la 
m ia ferita. Asciugandola con una foglia di Pa- 
f)Uya (2), essa la .bagnava delle sue lacrime,,. 
E questo io le dico un balsamo, che tu versi, 
sulla mìa piaga n . - „ Temo anzi , che sia un 

(!) Acqua vite . '. ti n..: 

(2) Albero del Lutinum, e delle Indie rimarca- 
bile per ! a pronte/sa del suo accresciménro ,. e pel 
suo frutto, che diviene grande, e del sapore del. Po- 
pone . Thumberg Vues. . ; - ,J j 



Digitized by Google 



( I& ) 

veleno, mi rispose „. Essa strappo ano dei va- 
li del suo seno, di cui fece una prima fascia- 
tura fermandola con una treccia dei suoi capelli „. 

„ La ubriachezza, che dura lungo tempo 
presso i Selvaggi , e che per essi è una specie 
dì malattia, impedì loro senza dubbio d' inse- 
guirci nel corso dei primi giorni , e se in se- 
guito ci cercarono, egli è probabile, che ciò 
fosse all' occidente , nella persuasione , che noi 
fossimo discesi al Meschacebè : ma noi avevamo 
presa la nostra strada verso la immobile stel- 
la (i), dirigendoci verso il musco del tronco 
degli alberi {2) „. 

„ Noi non tardammo ad accorgerci, che 
tseamo poco guadagnato nella mia liberazione. 
Il deserto spiegava intanto davanti a noi le sue 
smisurate solitudini. Senza esperienza della vi- 
ta delle foreste, distolti dal nostro vero cam- 
mino, e camminando a caso, che saremmo noi 
divenuti in questi boschi selvaggi? Sovente ri- 
guardando Atala , io mi richiamava alla memo- 
ria quel!' antica storia di Agar, che Lopez mt 
avea fatta leggere, e che accadde nel deserto 
di Bersabea, è già molto tempo, allorché gli 
nomini vivevano tre età di Quercia „ . 

,„ Atala mi fece un mantello colla secon- 
da scorza del frassino (3) , perché io era quasi 

\ (l) Il Nord . 

I ' (il)' àn noui dirigtant sur la mousse da 

tranc <i« orfir... 

E* stato detto, quantunque rigorosamente non 
sia sempre vero, che i muschi crescono in maggior 
quantità, sopra 1 tronchi degli alberi dalla parte elle 
guarda il Nord. Dietro questa opinione, pare, che 
I' A. voglie dire, che essisi diressero verso li parte 
settentrionale prendendo per indicazione il Musco 
dei tronchi degli alberi . . p> . 

{3) Seconde écorce du ckérie. Cioè colla scoti» 

/, 
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tondo Eisa mi ornò «i mocassine (i) di pel- 
le di topo muschiato (2), con delle setole di 
Istrice. Io prendeva cura dal canto mio dei 
Suo abbigliamento; ora io le metteva sulla testa 
una corona di quelle malve azzurre , che si 
trovavano sul nostro cammino in certi cimiteri 
Indiani abbandonati; ora le faceva delle col"- 
lane «"Sforai grani ,di azzalea (3), e noi io mi 
prendeva a sorridere contemplando la sua ma- 
raviglio» bellezza „ ■ 

„ Quando incontravamo un fiume noi lo- 
passavamo sopra dei legni insieme legati, o a 
nuoto. Atala appoggiava una delle sue mani 
sulla mia spalla, e come due cigni viaggiatori, 
noi traversavamo quelle onde solitarie w - 

« Spesso nei gran calori del giorno cerca- 
vamo un ricovero sotto i muschi dei cedri. Qua- 
si tutti gli alberi della Florida , particolarmente 
il cedro, il leccio, sono caperti di un musco 
bianco, cbe dall' alto dei. loro rami discende fi- 
propri amente Jerrai la prima, secca, arida, e sotti- 
le è la epidermide, che copre esterio [Diente le parti 
del venerabile . 

fi) Calzatura indiana. 

(3) Rai nusquét Mtis Zìbethinus. Lirin. Gmel. 
Abita nell' America settentrionale sulle rive dei pa- 
duli , e dei fiumi di lento corso , ove si costruisce 
un'abitazione a guisa ile] Castoro, ma con maggio- 
re semplicità . E' copertu di peli morbidi di tolure 
•■•irò nericcio; i- lungo circa un piede, e la sub ro- 
di è un poco piò coita del corpo . Ha delle gten- 
d tìe setacee presto 1' aoo , da fili trasuda in' «mo- 
1- demo, the nella esrate plinti palmenie tramanda 
un finte odore dì muschio . 

(3) L' A?*alea , di cui SÌ palla sembta esser» 
f A*zali>a vUuosa Lin, di fiore tosio.il quale f> un 
bellissimo frntitie quando e in finitima i «Uui semi 
perii suno rtopj* piccoli per e*seie infilaci , e farne 
'-«liane. 

; ■ 
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no a terra . Quando ]a notte , al chiarore della 

Luna voi osservate sopra la nudità di quelle va- 
ste pianure (i) un leccio isolato rivestito di quel- 
la specie di drappo, voi credereste vedere un 
fantasma, che si conduce dietro i suoi lunghi ve- 
li . La scena noe è meno pittoresca in pieno gior- 
no , perchè una moltitudine di farfalle, di mosche 
brillanti, di col i bei (a) , dei pappagalli verdi (3), 

(i) Savane . Sono chiamare così neh" Isole Fran- 
cesi dell' America quei vasti prati ricoperti di erba 
corta , e rasa , che serve di pastura al bestiame . 

f2) Calibri*. I colibrì, o uccelli mosche ( Tre- 
chilus . Lin. ) possono riguardarsi come una graziosa 
minùzia , in cui la Natura sembra essersi compiaciuta 
di mettere in miniatnra tuttocib , chi- hanno di pià 
vago le diverse famiglie di uccelli . Il Trochilas mini- 
mi!.!. Lin. , o Cvaintayihi non giunge a mezzo pollici* 
di lunghezza , e pesa dai 20 ai 45 gr. In generale essi 
sono al disopra di tutti gli esseri della Nsmra per la 
vivezza , e armonia dei colori delle loro penne ; brìi- 
Jano al pari delle più rare pietre preziose -, non si ri- 
posano che per passare la notte ; il loro volo è rapi- 
do , e continuo ; il loro cibo è il nettare, che essi 
succiano colla loro lingua tubolata nel seno dei fio- 
ri senza guastargli . La impazienza sembra essere 
qualche volta la loro anima : se si accostano a un 
fiore , e lo trovano privo di alimento gli svellono Ì 
petali con una furia, che manifesta il loro dispetto. 
Le specie più piccole restano prese nelle reti dal gros- 
so Ragno, uccellatore f Aranea aricularia . Lin. j . So- 
no pochissimo diffidenti, e si lasciano accostare a 
pochi passi; un pugno di sabbia, 0 poca acqua sca- 
ricata loro addosso serve, per atterrargli. Mojo no ap- 
pena presi , e in questo Stato servono di ornamento 
alle Indiane, che se gli appendono alle orecchie.. 
Chiaroansi propriamente Calibri quegli , che hanno 
il becco curvo , e Ugelli, mosche quegli , che lo han- 
no dritto .-• Questo genere d' uccelli abita nell'Ame- 
rica meridionale , ma qualche specie petti emigr.i nel- 
la Estate, e sì porta nelle regioni settentrionali 
(3j Le Perruche veti di Buffon sarebbe il Futi- 
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dei corvi turchini vengono a fermarsi sopra que- 
sti muschi, e prescniano con ewì l'effetto di un 
di hianca lana, che I' artefice Europeo 
ave»"); ricamato d institi, e di brillanti solatili „ . 

„ In questi oicravifi insi allarghi preparati 
ìn mi'/zo a, la nolitudine dai gran spirilo, noi ri- 
potavamo all'umbra- Allorché i tenti discende- 
vano dal Cielo per fare ondeggiare quell'alto 
ecdroi cbeil castello aereo fabbricato sopraque- 
sti rami andava movendosi con gli uccelli , e i 
viaggiatori addormentati nei suoi nascondigli , che 
mille sospiri estivano dai corridori, e dalle vol- 
te del mobile edificio, giammai le meraviglie 
dell' amico mondo non hanno potuto agguaglia- 
re questo monumento del deserto n . 

„ Ogni sera noi accendevamo un gran fuo- 
co , e fabbricavamo la capanna de! viaggio con 
una scorza inalzata su quattro legni - Se io ave- 
va ucciso un Gallo d' India (i), un Colombo, 
mi Fagiano dei boschi, noi lo sospendevamo 
davanti 1" accesa querce sulla estremità di una 
bacchetta fitta in terra lasciando al vento la cu- 
ra di girare la preda del cacciatore. Noi man- 
giavamo dei Licheni polmonari (2), delle dolci 

tacili viresceni - Lin. Ma questo uccello vive nell'A- 
merica meridionale , e segnatamente a Cajenna . Pa- 
fe. , the 1' animale , di cui parla 1' A. sja il Psittacui 
peiùnux Lin. , che quantunque non interamente ver- 
de , ha pnre molta, di questo colore sul suo corpo, e 
vive a torme nell* America settentrionale. 

(1) Binde. Gallo d' India. Presso noi questo uc- 
cello, che fu portato in Europa ai tempi di Enrico 
Vili, è conosciuto coi volgari nomi di Pollanca, 
Tacchina , o Lucio . 

(a) .Morave* appeléei cripti dei roche! . - Egli e 
difficile determinate cosa abbia voluto intendete 1* A. 
con questo nome . Non vi e nessun musco a cui (jue- 
St» nome possa appartenete ; e se egli ha voluto chia- 
mar così i Licheni polmonari, come pare, egli ha 
Tom. HI. Il 
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scorze di Bldollo (i), e dei frutti di: Podofil- 
lo (2) , che hanno il gnsto delia petca , e insie- 
me del Lampone. Il Noce nero {3), U Souimac- 
co (4), l'Acero (5) , fornivano il vino alla vto- 

commegjo un errore elementare confondendo la fami- 
glia dei Muschi con quella dello Alghe . -- I Lichc. 
ni polmonari sono per lo più sostanze coriacee , 0 
membranose fatre a guisa di foglia, che ordinaria- 
mente tiovansi attaccali ai tronchi degli alberi , 0 so- 
pra i muri. Sono essi adopmi nelle arti, ed una 
volta erano impiegari in medicina, senza successo è 

(I) Bouleau. Il Bidollo comune { Bettila alba 
Lin. ) £ un albero , dalla di cui scorza geme un' umo- 
re un poco acido, ma buono a beversi . I Kamrcha- 
daiei mangiano Usua scorza, allorché essa e sempre* 

(a) Pommes de Mai. -- Sono i frutti del Podo 
pkyllum peitatum . Lin. , i quali consistono in una bac- 
ca grossa quanta il frutto della tosa salvatica . Han- 
no un sapore piacevolmente acido, e sono mangiati 
dai Selvaggi . - Le radici tuberculose di questa pian- 
ta passano per venefiche. 

(3) Le Noyer noir . Il Noce nero ( Juglans nigra 
Lin.) è un beli' allieto originario dell'America-, il 
quale produce delle noci , che per quanto poco buo- 
ne a mangiarsi, somministrano dell'olio, e una fe- 
cula, che i paesani panizaano , e mangiano, 

(4) Sumach. Sommacco ( Thus TypìiynamLìn.'} 
Albero della Virginia bello per le pannocchie dei se- 
mi di colore rosso cupo, e bello al comparire dell' au- 
tunno , allorché le foglie diventano rosse una settima- 
na, o due prima di cadere. - 

(5) Erotte, Acero. Fra i tre alberi, che nomi- 
na 1' A. come quegli, che som ministrarono ai suoi 
Protagonisti del vino, non vi è che l'Acero, che po- 
tesse di fatto somministrare loro non del vino, ma aa 
liquore chiaro , e limpido come l' acqua la meglio fil- 
trata. Quest' acqua , che cola dall'Acero saccarine* 
freschissima , e non lascia in bocca che un legge» 
Mfore di niccherò molto piacevole. 
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«tra tavola solitaria . .Qualche volta io andava a 
cen are fra i canneti una pianta, il di cai fiors>. 
alluneatò.in cornetto conteneva un bìcc hi ere del- 
la più pura rugiada Noi benedivamo la provvi- 
denza', che (opra il debole stelo di un fiore aves- 
te p<wta quella sorgente limpida iu mezzo a del- 
le corrotte paludi , come essa Ira posta. |a spot 
ranaa nel fondo dei cuori ulcerati dall' ..-e&nno, 
come essa ba fatto zampillare la virtù dal seno 
delle: umane miserie CO;*» -JJ xh t - ■«:•■:«, ■." 

^■Oìinè ! io mi avvilii .bep pretto di eiaser- 
mi ingannato sulla calma apparento di Arala- 
A misura, che c' internavamo nel «teser^o .dive- 
niva melanconica. Sovente essa fremeva setta 
motivo , e voltava precipitosamente .la testa . la 
la sorprendeva méntre fissava sopra dt: ine nuo 
sguardo appassionato , che rivolgeva verso il cie- 
lo con una profonda melanconia . Ciò , che mi 
spaventava principalmente era nonsuqual segre- 
to, non so qua 1 pensiero nascosto nel fondo deli- 
la sua anima, che travedeva nei suoi occhi. Sem- 
pre attirandomi , e respingendomi , rianimando, o 
distruggendo io mie speranze , quando jo crede- 
va di aver fatto qualche progresso nel; «no cuo- 
ce, io mi ritrovava donde era partito. Qualche 

fi) E* rinian-be v «te alle Indie la Nfjimie ( Ne- 
pente Indica . Enc, 1 Questa ma, e maravigliosa 
pianta porta sulla estremità delle sue foglie una tòr- 
setta , o urna lunga da ere a quattro pollici , e lar- 
ga un pollice circa . La sua apertura guarda i] Cie« 
Io, ed e munita di un coperchio orbicolare , che 
apre , e si chiude a diverse epoche . Quando 1' urna 
è interamente piena il coperchio si chiude; si apro 
poi nel coeso del giorno, e l'acqua diminuisce pià 
della metà . Questa perdita è riparata nella notte; 
il giorno dopo 1' urni è di nuovo piena , e il coper- 
chio serrato. — L' acqua, che essa contiene è dolca 
e limpida, e serve a dissetar» i Viandanti di quegli 
acidi deserti . - w >■■ a 
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volta mi ha detto: „ o mio giovane ama tire ! io 
ti amo come l'ombra dei boschi mi nieriggio! 
tu sei belìo come il deserto coi iìoti.e con tut- 
ti i venticelli «noi. Se io m'infilino sopra di te, 
1 fremo ; se la mia mano cade iullai talami, pare 
di morire: li' altro giorno il WWta getto i tuoi 
capelli «opra il mio viso mentre tu ti riposavi sui 
mio seno J io credetti sentireil leggèro' tatto degli 
spiriti invisibili-, Si , io ho vedati ì. caprioli del- 
la montagna di (Vuone, ho inteso le parole de- 
gli uomini stanchi del giorno; ma la dolcezza dei 
■piccoli caprioli, : e la 'saviezza dei i/encfai sono 
ineoo piacevoli; e-awBo fotti deile.tuerparole. 
Ebbene, povero Ghactas, io non sarò giammai 
tna sposa „1> >■> •if-M.^rm,, 

„ Le perpetue contradizioni dell'amore, e 
della religione di Atala , il freno sciolto alla sua 
tenerézza, e la castità dei suoi costami, la ne- 
rezza- del suo carattere >J e la sua profonda sensi- 
bilità , la elevazione della sua anima nelle gran- 
di cose, la ina facilità ai esser commossa nelle 
piccole: tutto ne faceva per me un essere incom- 
prensibile. Atala non: poteva prendere sopra un 
-nomo un debole impero: piena di passione essa 
-era piena di potenza , bisognava , o adorarla , o 
odiarla „ . _ 

a Dòpo quindici notti di un affrettato cam- 
minino noi entrammo nella catena dei monti AI- 
legany . é arrivammo a una delle diramazioui del 
.l'enaso, fiume, che gì getta nell'Ohio. Aiutato 
dai consigli di Atala fabbricai, un canot , che in- 
tonacai di gomma (i) di pruno dopo averne ri- 
cucite le scorze con delle radiche di abeto . Io 

(t). Gommr de prumier. Lo Chactas si mostra 
appoco informato deJln chimiche affinità ; doves egtì 
jrliro essersi servito di resina , * non di gomma , quan- 
do la. prima , e non la seconda è insolubile dell' m»* ' 
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seguito -io ni' imbarcai eoa Atala, e ci abbando- 
nammo a|b corrente del fiume „. , ..].;■ 
: ■: ir» . il- [Villaggio di A.ico colle sue tombe pi- 
ramidali, e :la Bue capanne in rovina si mostra- 
va alla nostra sinistra dietro un promontorio. 
Noi lasciammo a diritta la vallata di Keovf ter- 
minata dalla prospettiva delle capanne d' Jora 
sospesa sulla sommità della montagna dello stes- 
so nome. Il fiume, che. ci conduceva scorreva 
fra alte spiagge, alla estremità delle quali scor- 
gevasi il Sole occidente . Queste profonde solitu- 
dini non erano turbate dalla presenza dell' uo- 
mo . Noi non vedemmo che un cacciatore India- 
no, il quale appoggiato sul suo arco, e immo- 
bile sulla punta di un masso rassomigliava sana, 
atatua inalzata nella montagna al genio di quei 
deserti n . .-. - , • -: P ■ 

„ Atala, ed io unimmo il nostro silenzio al. 
silenzio di quella scena del mondo primitivo, 
quando in un subito la figlia dell' esilio face bril- 
lare nelle arie una voce piena di emozione, e dì 
melanconia: essa cantava la patria lontana,,. 

„ Felici quegli-, che non hanno veduto il 
fumo delle feste dell' estero , e che non si sono 
assisi che ai festini dei loro padri „ ! 

.„■ Se il corvo azzurro di Meschucebè dices- 
se alla Impareggiabile (i) delle Fioritile , perchè 
vi lamentate voi sì tristamente? Non avete voi 
qui belle acque, e belle ombre, ed ogni sorta di. 
pastura come nelle vostre foreste? Sì, risponde- 
rebbe la Impareggiabile fuggitiva, ma il mio ni- 
do è nel gelsomino, chi ine Io porterà? e il So- 
ie delle mie praterie J' avete voi „ ? , 

„ Felici quegli,.: che non hanno veduto il 
fumo delle feste dell' estero , e che non si sono 
assisi che ai festini dei loro padri.,,! ' iA 
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« DnpoftorefJÌ un penoso ctTntnino il viag- 
giatore si asside melanconica monte . Contempla 
attorno di se i letti degli uomini; ìl viaggiatore 
non ha un luogo, ove riposare la Sua testa . Il 
Traggiatore picchia alla capanna» mette il suo 
arco dietro la porta, domanda ospitalità ; il pa- 
drone fa un gesto colla mano , ìl viaggiatore ri- 
prende il suo arco, e ritorna al deserto 5) . 

„ Felici quegli, che non hanno veduto ìl 
fumo delle feste dell' estero , e che non si sono 
assisi che ai festini dei'loro padri „ ! 
" „ Mara-vigliose istorie raccontate al focola- 
re, tenere effusioni dì cuore, lunghe abitudini 
di amare sì necessarie alla vita voi avete occu- 
pate le giornate dì quegli, che non hanno ab- 
bandonato il loro paese natio ! Le loro tombe 
sono 4iella loro patria col Sole occidente , coi 
pianti dei loro amici, e col potere dalia reli- 
gione „ ! 

„ Pelici quegli , che non hanno veduto il 
fumo delle feste dell' estero , e che non si sono 
issisi che ai festini dei loro padri „ ! 

'„ Così cantava Atala: niente interrompevi 
J suoi pianti fuorché il mormorio insensibile del 
nostro canot strisciando sulle onde. In dm;, otre 
luoghi solamente, essi furono raccolti da un de- 
bole eco, che le rese à un secondo più debole, 
e questo a un terzo più debole ancora; avreste 
creduto, che le anime di due amanti , una volta 
sfortunati come noi , tratti da questa commovente 
melodia si compiacessero a sospirarne gli ultimi 
suoni nella montagna ,,. ; ,; > /= 

„ Intanto la solitudine , la presenza conti- 
nua dell'oggetto amato, le nostre disgrazie stes- 
se raddoppiavano ogn' istante il nostro amore Le 
forze di Atala cominciavano a abbandonarla, e 
passioni abbattendo il suo corpo si accingei- 
a trionfare deller :i sfe''ttistiane^#irrEi,- Bss» 
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pregava con ti riua menta sua madre sembrando di 
volerne placare l'ombra irritata. Qualche volta 
mi domandava le io intendeva una voce lamen- 
tevole, e se vedeva delle fiamme eicire dalla 
terra - In quanto a me stanco dalla fatica, di- 
vampando di desiderio, e pensando esser fona 
perduto irremissibilmente in queste foreste, cen- 
to volte fui al momento di prendere la mia spò- 
sa fra le mie braccia, cento volte le proposi di 
fabbricare una capanna in questi deserti, ed in- 
sieme dì seppellir virisi . Ma essa sempre mi si 
oppose ■ » Pensa, mi dicea, mio giovane amico, 
„ che un guerriero deesi alla sua patria *, cosa 
„ è mai una debole femmina in faccia ai dove- 
„ rì , che tu dei soddisfare ? Prendi coraggio , 
„ figlio di Outalissi , non lamentarti contro il tuo 
„ destino : il cuore umano è come la spugna del 
fiume i che ora beve una limpida acqua nei 
„ tempi di serenità , ora s' impregna dì un' acqua 
„ torbida allorché il cielo ha turbate le acque. 
„ La spagna ha essa il diritto' di dire : „ io cre- 
„ dea, che non vi sarebbero state mai tempeste. 
„ e che il Sole non sarebbe stato mai cocente,,? 

„ O Renato, se tu temi i turbamenti del 
cuore non ti fidare dei selvaggi ritiri; le grandi 
passioni sono solitarie, e trasportarle nel deserto 
è lo stesso , che renderle al loro impero . Oppres- 
si dagli, affanni , e dai timori", esposti a cadero 
uelle mani degl' Indiani nemici, a essere sepol- 
ti nelle acque, morsi dai serpenti, divorati dal- 
le fiere, difficilmente trovando un cattivo nutri- 
mento, e non sapendo più da qual parte rivol- 
gere i nostri passi, i nostri mali sembravano non. 
patere accrescersi da v vantaggio , allorché un av- 
venimento improvviso vi messe il colmo ». 
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avea cominciato il suo corso, e tatto annunzia- 
va una tempesta ■ Circa l' ora , in cai le Indiane 
matrone sospendono lo strumento dtl lavoro ai 
rami della Sabina (i), in cui i Parruecherti si 
ritirano nel vuoto dei Cipressi per gustate la fre- 
schezza sul meriggio, il cielo cominciò a coprir- 
li . Tutte le voci della solitudine si tacquero , il 
deserto fece silenzio, e ]e tacite foreste stettero 
in una calma universale ■ Ben tosto il brontolare 
di un lontano fulmine prolungandosi in questi 
boschi antichi quanto il mondo, ne fecero esctre 
alti romori . Temendo di essere annegati nel fiu- 
me ci affrettammo di raggiungere la sponda , e 
di ritirarci iu una foresta „ . 

„ Questo luogo era un terreno paludosa. 
Noi c' inoltravamo con pena sotto una volta di 
■ smilace, e fra dei ceppi di vite., d' indigo (a), 
di fagiuoli.di liane scandenti, che inviluppava- 
no i nostri piedi a guisa di reti. Il suolo umilio 
cigolava attorno di noi, e a ciascuno istante era- 
vamo per essere inghiottiti in questo algoso ter- 
reno . Innumerabili insetti, enormi pipistrelli ci 
toglievano la vista, i serpenti a sonaglio (3} bu- 
fi) Savinitr. Sabina (Juniperus Satina. Liti.-) 
E' rjn arbusto alte otto , o dieci piedi con foglie mol- 
to simili a quelle del cipresso . 

(2) Indigli [Indigofera. Lia. ) . Le piante, che 
formano questo genere sono la maggior parte frute- 
scenti, e quasi tutte somministrano quella fecola , 0 
parte coloranre conosciuta in Commercio col nome 
à' Indaco, di cui si servono per la. Tintoria, e per 
la Pittura . 

(3) Serpens à sannette . Serpenti a sonaglio { Cro- 
tali . Lìn. ; Genere di serpenti tenibili dotati di un 
veleno capace di uccidere in pochi minuti. Fortuna- 
tamente la Natura gli ha privati ài agilità; gli Ita 
dotati di un forte puzzo stomachevole , ed ha muni- 
ta f estremità della loro coda di alcuni anelli rile- 
vati fafti a- ciambella, solidi , e cartilaginosi, i quali 
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licavsno da pertutto, e i Lupi , gli Orsi , i Bi- 
sonti (ijj i Ghiottoni (2), le piccole Tigri, che 
venivano a nascondersi in questi ritiri gli riem- 
pivano dei loro muggiti n . 

„ Intanto l'oscurità raddoppia: le nubi ab- 
bassate entrano sotto 1' ombre dei boschi . In un 
istante la nube si squarcia, eil lampo segna una 
rapida striscia di fuoco. Un ponente impetuoso 
mescola in un vasto caos le nubi colle nubi. Il 
cielo replicata mente si apte , e a traverso 1 suoi 
Jembì squarciati veggonsi nuovi cieli , e ardenti 
campagne. La massa intera delle foreste si pie- 
ga . Spettacolo spaventevole , e magnifico . Il ful- 
mine accende i boschi , l' incendio si estende co- 

nel molo si fregano, e sì urtano tra loro producendo 
un suono particolare , per il quale i annunziata la 
loro presenza . Non inquietati non offendono 1' uomo -, 
vivono di altri retrili, di lopi , scoiattoli &c. Non 
vi è animale , che non. gli fugga , se se n' eccettua- 
no i porci, i quali gli cercano , e gli mangiano con 
avidità. La loro lunghezza Ha 4 1 ! piedi. 

(l) Bisons. I Bisonti sono una bella varietà di 
Bove comune, a Bove d' Europa ; abitano i paesi tran- 



perati dell'America settentrionale, la Tartari 
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Siberia ■ Cib , che gli rende singolari è una got 


La i:ar- 


nosa , che essi hanno sul dorso, e una enormi 




ma di finissima lana , che circonda loro la te 




fa) Carcajaul. 1 Ghiottoni 1 Ursus Gulo. 


Liò.) 


Sono animali carnivori, voracissimi, forti. 


molto 


scaltri, e poco più piccoli del Lupo, ma ca[ 


acì di 


resistere a tre cani dei più forti . Camminano 





mente, onde per facilitarsi la preda si arrampicano 
augii alberi, e da essi si precipitano sopra gli ani- 
mali, che passano loro di sotto . Non attaccano 1' uo- 
mo, ma non mostrano di temerlo. — Il loro pelo e 
ruvido , lungo , di colore scuro tendenre al nero , spe- 
cialmente sul dorso , e la loro pelle e molto ricerca- 
ta dai Russi per farne manicotti. - Tramandano un 
grandissimo puzzo, il quale serve per tenere loi» 
lontani i cani . - ..»; ■ <. .. 
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me chioma di fiamme: colonne di «cjntìlle, e di 
fumo assediano le nubi, che vomitano i loro ful- 
mini nel vasto incendio . Le detonazioni della 
tempesta, e del fuoco, il fracasso dei venti, il 
cigolare degli alberi, il grido dai fantasmi, gli 
urli-delie fiere, il -remore dei fiumi , il sibilo dei 
fulmini, che si estinguono nelle onde: tutti que- 
sti romori moltiplicati dall'eco del cielo, e della 
montagna, assordavano i deserti.))'-' 

„ Il grande Spirito lo sa! In questo momen- 
to io non vidi che Atala , non pensai che a lei. 
Sotto il curvo tronco di un vasto Bidollo io 
giunsi a difenderla dai torrenti di pioggia . Assi- 
so io stesso sotto 1' albero ospitale , tenendo la 
mia amata sopra le mie ginocchia, e riscaldan- 
do i «noi bei piedi nudi fra. le mie mani amoro- 
se, io era più felice di una sposa novella eh* 
sente fremere il frutto delle sue viseere v ■ 

w Noi porgeamo intanto l' orecchio al re- 
more della tempesta; in un tratto io sentii cade- 
re una lacrima di Atala sul mio seno scoperto; 
„ Tempesta del cuore , esclamai io , è una goc- 
„ eia della vostra pioggia? „ Indi stretta me nt» 
abbracciando la mia amata. „ Atala, lè dissi, 
„ voi mi celate qualcosa. Aprimi il tuo cuore, 
„ beltà mia; è di tanto sollievo, che un amico 
„ guardi nella nostra anima! Raccontami l'ai- 
„ to segreto di dolore , che ti ostini a tacere . 
n Ah ! io il vedo , tu piangi la tua patria ! „ 
Tosto ella rispose : „ Figlio degli uomini , coma 
„ potrei ìo piangere la mìa patria, se mio pa- 
„ dre non era della terra delle palme? „ Che! 
„ replicai io con una profonda sorpresa, i vo- 
„ stri padri non erano del pa«se delle palme! 
„ Chi è dunque quello, che vi ha gettata su questa 
„ terra di lacrime? Rispondete» . Atala mi dice: 

„ Avanti , che mia madre avesse portato 
,„ in dote al guerriero Simaghan trenta cavalle, 
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„ venti bufali , cento misure d' olio di ghiande , 
„ cinquanta pelli di castoro, e molte altre rio 
„ chezM,tìssa aveva conosciuto un uomo biao- 
„ co ■ Or la madre di mia madre le gettò. 
„ dell'acqua sai viso, e la obbligò a sposare il . 
„ magnanimo Simaghan simile in tutto a un Re , 

ed onorato dai popoli come un genio. Ma 
„ mia madre disse al suo novello sposo: „ il 
w mio ventre ha concepito, uccidetemi „. Sima- 
„ ghan le rispose : rt II Grande Spirito mi guardi 

da una sì nefanda azione, io non vi mutile- 
„ rò, non vi taglierà il naso, nè le orecchie, 
„ perchè «lete stata sincera , e non avete ingan- 
„ nato il mio letto ■ Il frutto delle vostre visce- 
„ re sarà il mio frutto, ed io non mi accosterò 

a voi, che dopo la partenza dell' augel risa- 
„ jolo {]), allorché la decimaterza luna avrà, 
M brillato „. In questo tempo io squarciai il se- 
„ no di mia madre , e cominciai a crescere fie- 
„ ra come una Spagnola , e come una Selvag- 
„ già. Mia madre mi fece cristiana come lei, e 
„ come mio padre . In segnilo l' affanno di amo- 
„ re la visitò, ed essa scese nella piccola stan- 
„ za sotterranea guarnita di pelli , donde non 
„ si esce giammai „. 

„ Tale fu F istoria di Atala . „ E chi era 
„ dunque tuo padre, povera orfanella del desei- 
„ to? io le soggiungo ■ Come lo chiamavano gli 
w nomini sulla terra , e qual nome portava egli 
„ fra i genj? - „ Giammai ho lavati i piedi, di 
n mio padre, rispose Atala; io so soltanto, che 

fi) Oiseau de risière . Se questo i )' Orialus 
phoenìceus, come sembra, egli 6 grande quanto uno 
Storno, e interamente nero, eccecruato nelle penne, 
che ricoprono. le ali , che sono di un colore rìkIIo ros- 
so . Vive 4* insetti , di vermi , e di semi iìì riso , di 
cui è si avido, die spesso devasta le Risaie . Trovasi 
fieli' America sectentrionalsV 
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„ egli vivea colla sua soreHa a S. Agostino , e 
„ che egli è staro sempre fedele a mia madie.: 
„ Filippo era il suo nome fra gli angeli, e gli 
M uomini lo chiamavano Lopez M . 

„ A queste parole io gettai nn grido, che 
risuonò io meta la solitudine ; il romore dei miei 
trasporti si mescolò col fracasso dei fulmini. Te- 
nendo serrata Atala sul mio cuore , come se io 
l'avessi voluta soffogare, esclama?» con degl' in- 
terrotti singhiozzi. „ O mia sorella! o figlia di 
„ Lopez! figlia del mio benefattore! n Atala 
spaventata mi domandò donde veniva il mio tur- 
bamento ; ma quando ella seppe, che Lopez era 
quell'ospite generoso, che mi aveva adottato a 
S. Agostino, e che io avea abbandonato per es- 
ser libero, ella fu egualmente sorpresa di con- 
fusione, e di gioja „. ',. . , 

„ I nostri cuori non reggevano a questa 
fraterna amistà, che veniva a visitarci, e ad 
aggiungere l' amor suo al nostro amore . Tutta 
la resistenza di Atala era inutile; invano io la 
sentii portare una mano al suo seno, e fare un 
movimento straordinario j digià io la posse d ea , 
il suo alito mi avea inebriato; io avea digiìi 
bevuto tutto l'incanto dell' amore sopra le sue 
labbra. Cogli occhi alzati verso il Cielo, allo 
splendore dei fulmini , io teneva la mia sposa 
fra le mie braccia in mezzo all' intero deserto , 
alla presenza dell'Eterno; pompa nuziale, de- 
gna delle nostre disgrazie, e della grandezza dei 
nostri amori selvaggi ! Superbe foreste, che agi- 
tavate tutte le vostre liane, e tutte le vostre 
cime , come i cortinaggi , e il sopraccielo del 
nostro letto! Fini abbruciati, che formaste le 
fiaccole del nostro imeneo! Fiume straripato, 
roantagne romoreggianti , spaventevole , e su- 
blime natura ! Non eravate voi dunque che un 
vano apparato per ingannarci , e non poteste voi 
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nascondere un momento nei rostri misteriosi or- 
rori la' felicità di un uomo! „ 

, „ Atala non presentava pia che una debo- 
le resistenza ; io era al momento della felicità, 
qaando improvvisameme.'ùn'impetuoso lampo se- 
guito da uno strepito del fulmine solca la den- 
sità delle ombre , riempie la foresta di zolfo , e 
di Iure, e'squarcia un' albero al nostri piedi. Pie- 
si di. spavento, fuggiamo . O sorpresa! . ... nel 
silenzio , che succede a questo gran fracasso ascol- 
tiamo il suono di una campana ! Amendùe sor- 
presi 'prestiamo l'orecchie a quei roraore sì stra- 
no in; un deserto. Neil' istante un cane abbaia 
inlontànanza; egli si avvicina^ raddoppiai suoi 
latrati, giunge, urla di'giojaai nostri piedi : un 
vecchio Solitario portando: noa piccola lanterna 
lo segne attraverso le tenebre della foresta . „ Gra- 
zie alla _ Provvidenza ! esclamò egli allorché oi 
«corse - È molto, che io vi cerco! Noi suoniamo 
ordinariamente la campana della missione ne! 
corso della notte, e in tempo di tempesta per 
chiamare i viaggiatori, e all' esempio dei nostri 
Fratelli delle Alpi e del Libano noi ahhiamoin- 
segnato al nostro cane a discoprire i Forestieri 
smarriti in queste' solitudini . Egli vi ha sentiti 
fin dal principio della tempesta , e mi ha con- 
dotto qni . Buon Dìo ! come sono essi giovani 1 
Poveri figli! quanto hanno dovuta soffrire in 
questo deserto! Andiamo; ho portato meco una 
pelle dì Orso, che sarà per questo gio»ane; ec- 
co un poco di vino nel nostro otxo : che Dio 
sia laudato in tutte le sue opere! La sua mise- 
ricordia è ben grande , e la sua bontà è infinita „. 

„ Atala era ai piedi del religioso : 'Capo 
„ della preghiera, gli diceva ella, io sono cri- 
„ stiana; il cielo solo t' invia qui per salvarmi „. 
In quanto a me comprendea appena 1' eremita ; 
quella carità mi sembrava tanto al disopra dell' uo- 
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pio., che mi credei sognare. Allo ejfìooiart 
della piccola lanterna . che. reneva il Beiigioso , 
io travedea la sua barbale isstoì: capelli bagna- 
ti tutti dall'acqua; i suoi piedi, le .sue mani , il 
suo viso erana i n san [tu i nati dalie «pino „ "Vec- 
„ chio, esclamai io finalmente * qual tenore hai 
„ tu dunque, cu, che non hai timone di essere 
„ percosso da! fulmine? ■-- „ Te niei^Tf spose 11 
„ Padre con qualche calore, temere , allorcfuWi 
„ sono degli uomini in pericolo, ed io posso es- 
„ ser loro utile 1 Sarei dunque un indegno nervo 
„ di Gesù Cristo !- Ma sai tu , aoggia'wi >ìo, eoe 
„ -non sono cristiano!- Giovane , risposo;!' Ere- 
„ mita, vi ho chiesta io la vostra, religione? 
„ Gesù Cristo ha egli dòtto: il mio sangue Ja- 
„ vera questo, e non quello? Egli è morto per 
„ V Ebreo, e per il Gentile, e non ha -veduto 
„ negli uomini che dei fratelli , e degl' iniàliei • 
„ Ciò, che io facccio qui per poi ò Ben poco, 
„ e voi trovereste altrove molti altri soccorsi , 
„ ma la gloria non ne deve ridondare sopra i 
„ Sacerdoti - Cosa siamo noi deboli Solitari > 
„ non grossolani strumenti di un'opera celeste! 
„ e intanto qnal sarebbe il soldato quantunque 
„ vile egli fosse, che potesse rivolgere indietro 
„ i suoi passi, allorché il suo capo colla croco 

alla mano, e la fronte coronata di spine cara- 
„ mina davanti a lui in soccorso degli uomini ? „ 
- » Queste parole colpirono il mio cuore , la- 
crime di ammiiazione i e di teneraazfc caddero 
dai miei- occhi. „ Miei cari neòfiti, dice il Mis- 
„ sionario , io guido in queste foreste un piccol 
„ gregge dei vostri fratelli Selvaggi. La mia 

grotta è assai vicina di qui nella montagna; 
„ venite a riscaldarvi meco, vói non vi trove- 
„ rete le comodità della vjtà, ina un luogo pia 
„ mettervi al coperto ; e rendiamone grazie alia 
„ Bontà Divina , giacché vi tono molti uomini , 
„ che ne mancano „. 
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" ' , '' / Coltivatori. '■ 
: ! ^ Vi sono dei giusti , la cui coscienza è sì 
tranquilla, che non possiamo, loro avvicinarsi 
senza partecipare della pace, che esala, per die 
cori, dal loro cuore, e dal loro pensiero - A mi- 
sura , che' il Solitario parla»» ,. io sentiva le pas- 
sioni caimani nel mio su no. e la tempesta stes- 
sa del cielo sembrava allontanarsi alla sua voce. 
Ben presto le nubi fumilo abbastanza disperse 
da' permetterci di abbandonare il nostro ritiro. 
Uscimmo dalla foresta, e cominciammo a salire 
ta sommità di un'alta montagna . Il cane cam- 
minava davanti a noi portando sulla estremità 
di un bastone là spenta lanterna. Io porgeva la 
mano a Atala, e seguivamo il Missionario. Egli 
spesso vokavasi per osservarci contemplando con 
pietà le nostre disgrazie, e la nostra gioventù- 
Un libro era appeso al suo colio, e nella mano 
destra teneva un bastone- Il suo portamento era 
elevato, il suo aspetto pallido, e magro, la sua 
fisonomia semplice , e leale - Egli non avea i de- 
lineamenti smorti, e cancellati dell'uomo nato 
senza passioni; vedeasi , che i suoi giorni erano 
stati infelici , e le rughe della sua fronte mostra- 
vano le belle cicatrici delle passioni ..vinte dalla 
virtù, e dall'amore dì Dio, e degli uomini. 
Quando egli ci parlava in piede , e immobile , la 
sna lunga barba , i suoi occhi modestamente, bas- 
si , il suono affettuoso della sua voce , tutto avea 
in lui qualcosa di tranquillo, e di sublime : tutti 
quelli, che come me hanno veduto il Padre Au- 
bry camminando solo, colla sua mazza, e il suo 
breviario nel deserto , hanno una vera idea del 
viaggiatore cristiano sulla terra „. 

„ Dopo una' mezza ora di pericoloso cam- 
mino per la strada dulia montagna, arrivam- 
mo alla grotta del Missionario . Noi vi cntram- 
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ino attraverso 1' elle re , e le umide zucche, 
che la pioggia aveva staccate dai massi. In 
questo luogo altro non v' era che ani stojs di 
foglie di Papaya , una zucca per attìgnere dell' 
acqua ; alcuni vasi di legno , una vanija , un ser- 
pente domestico , e iopra nna pietra che servivi 
di tavola , un Crocifisso , e il libro dei Cristiani „ . 

„ L'uomo degli antichi giorni lì affretto 
ad accendere del fuoco con alcune secche liane ; 
macinò del mais fra due pietre , ed avendone 
fatta una focaccia la mise a cuocere sotto la ce- 
nere. Quando ebbe preso al fuoco nn bel colo- 
re dorato , ce la servì scottante con della crema 
di noce in un vaso di acero » ■ 

„ La sera avendo ricondotto il tempo serv- 
ito, il servo del grande Spìrito ci propose di an- 
dare ad assidersi sopra un grosso masso all' in- 
gresso della grotta. Noi il seguimmo in guesto 
luogo , che dominava un' immensa veduta sul de- 
serto. Glì avanzi della tempesta venivano gìtta- 
ti in disordine verso t* oriente ; i fuochi dell' in- 
cendio acceso nelle foreste dal fulmine, brillava- 
no ancora in lontananza; al piede della monta- 
gna un intero bosco di pino era rovesciato, ed 
i fiumi trasportavano in confuso disciolte la ar- 
gille, i tronchi degli alberi, i corpi degli ani- 
mali, e i morti pesci, di cui il ventre argenta- 
to vedeasi galleggiare sulla superfìcie dell' onde „ . 

.„ In mezzo a questa scena imponente Ata- 
la raccontò la nostra istoria al vecchio genio del- 
la montagna ■ Il suo cuore cristiano parve com- 
mosso , e delle lacrime caddero sulla sua barba - 
„ Mia figlia , disse, egli a Atala , bisogna offrire 
„ i vostri patimenti a Dio, per la gloria del 
„ quale tanto voi avete fatto; egli vi renderà il 
„ riposo. Vedete fumare queste foreste , seccar- 
„ sì quei torrenti; quelle nubi dissiparsi; cre- 
„ dete voi, che quello, che pub calmar simile 



Digrtizsd by Google 



.ft tempèsta, non potrà calmare le agitazioni del 
„ cuore dell'uomo» .Se voi non avete altro mi- 
„ glior ritiro, mia rara fi-lia, io vi offro nna 
„ capanna fra l'armento , che ho avuto la fel-i- 
„ citi di chiamare a Gesù Cristo- lo istruirò 
„ Chactas , e ve lo darò in «poso , quando egli 
„ sarà degno di esserla,,. 

„ A queste parole, in caddi ai ginocchi 
del Solitaria, versando pianti di triuja , ma Ata- 
la divenne pallida come la morte- 11 vecchio 
ini rialzò con benignità, e allora mi avveddi, 
che culi aveva le dna mani mutilate Atala nel 
momento comprese le sue disgrazie. w Barbari! 

; i.ijy.-Kia figlia • riprese il padre con dolce sor- 
,. riso, cosa è ciò dopo tutto quello, che ha 
y, «offerto il mio divino Marsiro? Se gì' Indiani 
„ idolatri mi hanno afflitto, sono, eglino poveri 
„ ciechi, che Ilio un giorno illuminerà.. Io gli 
„ amo anche, di piò in proporzione dei mali, 
„ che mi hanno, fatti - Io non sono potuto, rima- 

„ dove una illustre regina mi ha fatto l'onore. 
„ di volere contemplare questi deboli con tra sse- 
„ gjai del mio apostolato . E qual ricompensa- più. 
„ gloriosa poteva io ricevere dei miei, travagli, 
„ che di avere ottenuto dal Capo della nostra 
,j Heligione la. facoltà di celebrare il divino Sa- 
„ crifizio. con queste mani mutilate? Altra noa" 
„ restavamt dopo un tale onore che di sfórzaf- 
.„ mi per rendermene: degno.; io. sono ritornato 
„-in questi deserti a consumare il resto, delia 
,, mia vita al servizio di Dio . Sona treni" anni 
„ fra.' poco che io. abito, questa, solitudine, ie 
„ domani saranno ventidue-, che sono stabilito 
„ in questa masso . Quando io giunsi in questi 
„ luoghi uon ; vi trovai che famiglie vagabonde, 
„ i cui costami erano feroci, e la vita assai' -mi- 
Tom. 111. 12 
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K «erabile . Io ho fatta loro ascoltare in parali 
„ della pace, e i loro costumi si sono gradual- 
„ mente addolciti. Basi ora vivono riuniti ia 
„ una piccola società cristiana alle falde di que- 
„' sta montagna . Io ho procurato , istruendoli 
n nella via della saluta , d' insegnar loro k 
„ principali arti della vita, ma- senza portarle 
„ troppo lungi , e ritenendo questa onesta geme 
in quella semplicità, ohe forma l'umano bea 
„ essere - In quanto a me , temendo di augii 
„ aliarli colla mia presenza > mi sono ritirato in 
„ questa grotta, ove essi vengono a consultar - 
„ mi - Qui lungi dagli uomini ammira Iddio nel- 
„ la grandezza di queste solitudini , mi vi pre- 
„ paro alla morte, che i miei vecchi giorni mi 
„ annunziano „. 

„ Ultimando queste parole, il Solitario sì 
mise in ginocchio) e noi imitammo il-moesem 
pio. Egli cominciò ad alta voce una preghiera, 
alla quale Atala rispondeva. Taciti lampi apri- 
vano tuttora i cieli in oriente, e sulle nnbi di 
occidente, tre soli insieme brillavano. Qualche 
volpe dispersa dàìla tempesta allungava il suo 
nero muso sull'orlo del precipizio, ed ascoltava- 
si il fremito delle piante, che rasciugandosi al 
venticello della sera, rialzavano da ogni panel 
loro atterrati fusti „. 

„ Rientrammo nella grotta, ove 1' eremiti 
stese un letto di mosco di cipresso. Un profon- 
do languore dipin;evasi nei suoi occhi , e nei 
movimenti di questa vergine; ella riguardava il 
Padre Aubry, come se comunicare gli avesse 
voluto un segreto; ma qualcosa sembrava rite- 
nerla , sia la mia presenza , sia una certa vergo- 
gna, sia la inutilità della confezione ■ Io la sen- 
tiva alzarsi nel mezzo della notte; essa cercata 
il Solitario, ma corno egli le-avea dato il suo 
letto , orarne andato a contemplare la bellezza 



Digitized by Google 



della flotte , e a pregare Iddio sulla sommità del- 
la montagna - Egii mi disse il giorno dopo, che 
questo era il suo costnme anche nel corso dell' 
inverno, amando di vedere le foreste inalzare le 
cime loro spogliate , le nubi volare nei cieli , e 
di ascoltare i venti , e i torrenti romoreggiare 
nella solitùdine. La mia sorella fa dunque ob- 
bligata di ritornare al suo letto, ove si aridor- 
mentò'Oimè! ripieno di speranza, io non vcddi 
nella debolezza dì Alala , che deboli contrasse- 
gni della nua stanchezza ( , . 

„ 17 indomane io mi svegliai al canto dei 
Cardinali (t), e degli uccelli inuttcjigiatori 
allodiali nelle acacie (3), e uci lauri, che cir- 
condavano la grotta . Iu andai a cogliere ■• 1 
rosa di magnolia (4) , e la depoti tutta molle 

fi) Cardinomi . ì cudioaK sono eccelli l-l gè- 
rete dei fru»onì . Quello , di mi putì* V Autor" pa« 
te, che dell* esser* il cardratJc col ctuffp. ilque- 
le abita 1 climi [emn»iati dell America . Egli ha ij 
stessa gru'snua M Frusone europeo , tanta benissi- 
mo , e II Mg. s ha detto, che il suo casto ò 

molto Sjmile a quello del rnsigflolo. 

(li) OtMtfua mnaurm,. fcg|| diff.ile .li tradii- 
te tutta la r-umemlatura ornitologica 1 « botanica dui 
nfiitio Autore, e noi non sapriamu precisate la spe- 
cie, a cui questi uccelli appartengono . 

Ì3) Acatiai . ( Minteti . Lio. ; T.' un genera d» 
piante, la maggior parte delle quali e dotata di una 
si notabile irritabilità. , che da moki per questa sola, 
ragiono sono state chiamate erbe vive , erbe sC'isìbili. 
La volgarmente deità sensitiva ( limosa pudica. L'in.) 
èia più irritabile, e tutti conoscono la pronicfza, 
colla quale si contrae, allorché è taccata da qualche 
eorpo; 

{4) Magnolia. Di tUtei gli alberi esotici ìntra- 
dotù nel nostro clima , e capaci di resistere al rigo- 
ta. tloi nostri inverni, non ve n' è uno bello quanto 
qUflilo della Magnolia grandiflora . Un. La gtande*- 
•A dei suoi fiori, candidi coma il latte, l'odore eoa' 
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dalle lacrime del mattino sulla «aia di Atala tte 
dormetitata. Io sperava, secondo la religione 
del mio paese, die l'anima di qualche fanciul- 
lo morto alla mammella, sarebbe discesa sopra 
questo fiore in una goccia di rugiada, e che 
un felice sogno la porterebbe nel seno della fu- 
tura mia spaia . Cercai in seguito il mio ospite; 
lo trovai colia veste tirata nelle sne due tasche, 
colla corona in mano - e attendendomi assiso sul 
tronco di un pino caduto di vecchiaia . Egli mi 
propose di andare seco lui alla missione , men- 
tre Atala riposava ancora: io accettai i! «uó in- 
vito, e dell' istaute ci mettemmo in cammino,,. 

„ Discendendo dalla montagna osservai 
delle querci . ove i genj sembravano aver segua- 
ti dei caratteri incogniti. L'eternità mi disse, 
che egli stesso aveagli delineati, che questi era- 
no versi di un antico poeta chiamato Omero , e 
alcnne sentenza di un altro poeta più vecchio 
ancora chiamato Salomone. Eravi non so qua! 
antica, e misteriosa armonia fra quella saviezza 
dei tempi, quei versi logorati dal musco, quel 
Solitario, che aveaglì scolpiti, e quelle annose- 
querci, che nel fondo di un deserto gli servi- 
vano di libri . 

„ Il suo nome, )' età sua, la data della 
Bua missione erano similmente segnati sopra un 
frutice al piede di quegli alberi . Mi sorprese fa 
fragilità di questo ultimo monumento: w E^li 
„ dursrà ancor più di me,. mi rispose il padre, 
„ ed avrà sempre più valore di quel pero bene 
„ eh,' io ho fatto „ . : ' . 

ve , che essi esalano , la singolare struttura dei suoi 
frutti , ohe sono tanti coni pofporini , ila cui vedonsi 
jendere i semi Ai colore rosso scarlatto, le sue fi- 
glie grandi , e sempre verdi ; rutto- questo- lo «ride' 
infinitamente interessante, e ne fa il 'più bell'orti- 
mento delle antiufle foreste dtll 'A merita settentrionale. 
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„ Di là arrivammo a ima foce dì una val- 
letta, ove ìo vidi un'opera maravigliosa ; era 
essa un ponte naturale come quello della Virgi- 
nia , ili cui tu forse avrai udito parlare - Gli 
uominii mìo figlio , soprattutto quelli del tuo pao- 
ne , spesso imijano la natura, ma le loro copie 
sempre Don piccole ; non è così della natura , 
quando essa si compiace d' imitare le opere degli 
uomini- Allora getta essa dei ponti dalla som- 
mità d'una, alla sommità di un 1 altra montagna, 
sospende delle strade nelle nubi, spande dei fiu- 
mi per canali, scolpisce monti per colonne, e 
dei mari scava per vasche „ . 

» Passammo sotto 1' arco unico di questo 
ponte, e ci trovammo io mezzo a un'altra ma- 
raviglia , perchè noi passavamo da incanta 
incanto: era essa il cimitero degl'Indiani della 
missione , o i boschi JelU morte. L'eremita avea 
loro permesso di seppellire i loro morti secondo 
il loro costume; solamente avea egli santificato 
questo luogo con una croce (i). Il suolo era 
spartito come il comune campo delle messi in 
tante sezioni quante famiglie vi erano. Ciascu- 
na sezione formava da se sola un piccolo bo- 
sco, che variava secondo il gusto, e il cuore di 
quelli, che lo aveano piantato. Un ruscello ser- 
peggiava senza romore in mezzo a questi boschi! 
si chiamava il ruscello dèlia pace. Questo ri- 
dente asilo delle anime era chiuso all' orienta 
dal ponte, sotto cui noi eravamo passarti due 
colline lo circondavano a settentrione , e al mez- 
zogiorno; non aprivasi che all' occidente , on 
«levatasi uu gran bosco di abeti . I tronchi di 

fi) Verosimilmente il paJre Atihry avera farto 
come ^Gesuiti alla China, che permei re vanii ai Chi- 
ncei d* inumare i loro ^adii nei loio giardini é#» 
con do 1' antico costume , ' '' 
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questi* alberi rossi , e marmorizzati di cerile ras- 
somigliavano ad alce colonne, e formavano ufi 
magnìfico peristilio a quel bel tempio delia mor- 
te. Regnava in questo bosco un minore solen- 
ne come il cupo suono dell'organo sotto le vol- 
to di una chiesa cristiana; ma quando pene tra- 
vasi nel fondo del Santuario più non ndÙDii 
.che i cantici degli uccelli, che alla memoria dei 
trapassati celebravano una eterna festa „. 

„ Uscendo da questo bosco, scoprimmo ii 
villaggio della Missione situato sulle sponde ii 
un lago in mezzo a una vasta prateria smaltata 
di fiori. Vi si arrivava per un viale di prugno- 
li, e di verdi qtierci, che circondavano una di 
quelle antiche strade , che si trovano nella soli- 
tudine . Tostochè gì' Indiani conobbero il loro 
vecchio Pastore nella pianura, abbandonarono 
i loro lavori , e corsero incontro a lui - Gli noi 
rispettosamente baciavano la sua veste , altri 
sostenevano i suoi vacillanti passi , le madri 
inalzavano i loro piccoli figli sulle loro brac- 
cia per far loro vedere l'uomo di Gesù Cristo, 
che spargeva paterne lacrime. Egli s'informa- 
va, camminando, di ciò che accadeva nel 
villaggio, dava un consiglio a questo, sgridava 
dolcemente quello, parlava delle messi da rac- 
cogliersi, dei figli da istruirsi, delle pene da 
consolarsi , e mescolava Iddio in tutti i suoi ui- 
.«corsi „. 

„ In questa guisa scortati arrivammo fino 
al piede di una gran Croce , che trovatasi 
sulla strada . La. il Servo di Dio era solito ce- 
lebrare i misteri della sua religione. „ Miei 
„ cari neofiti, disse egli volgendosi alla folla, 
„ sono arrivati fra voi un fratello , e nna so- 
„ rella, e per maggior consolazione io vedo, 
„ che la Divina Provvidenza ha risparmiato 
„ jeri le vostre messi : ecco due grandi motivi 
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„ per renderle grazie . Offriamo dunque a Lei 
n il divino Sacrifizio, e ciascuno vi assista con 
„ un profondo raccoglimento, una viva fede, 
„ una infinita riconoscenza , ed nn cuore umi- 
„ liato „ ■ 

„ Tosto il divin Sacerdote si veste dì una 
bianca tunica di scorza di gelso clie egli 

avea seco portata ; i sacri vasi sono tratti da un 
tabernacolo al piede della Croce . L' altare si 
prepara sopra un grosso masso, l'acqua si attin- 
ge al vicino torrente, e un grappolo di selvag- 
gia uva somministra il vino per il sacrifizio. 
Noi tutti ci mettiamo genuflessi nelle alte erbe, 
e il mistero comincia in mezzo al deserto n . 

„ L' aurora spuntando dietro le montagne 
infiammava il vasto Oriente . Tutto era d' oro > 
e di rosa nella solitudine. L' astro annunziato 
da tanto splendore emme finalmente da un abis- 
so di luce, e il primo suo raggio incontrò i' ostia 
consacrata, che il Sacerdote in quello stesse) 
momento elevava in aria. O incanto della reli- 
gione! o magnificenza del culto cristiano! Per 
sacrificatore uu vecchio eremita j per altare un 
masso , per Chiesa il deserto, per assistesti in- 
nocenti selvaggi! No con dubito, che al mo- 
mento! in coi cademmo colla faccia per terra , il 
gran mistero non si compiesse, e che Dio non 
discendesse sopre tutte le foreste, mentre io lo 
sentii discendere nel mio cuore „ 

„ Dopo il sacrifizio, in cut non mancò pei: 
ine altro che la figlia di Lopez, ci portammoal 
villaggio, ove nuovamente ammirai i miracoli 
della sua religione. Là regnava il mescuglio il 

(0 La scorza dei giovani rami del Gelso {ma- 
ras Lin. ) A molto filamentosa . Gli Otaiti si servono 
di quella del Mariti papyiifero Lia. pei farns^dclja 
-tela, - T. 
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più commovente della vita somale, a della viti 
della natura ; nell angolo di una cipreasaji 
dell' antico deserto., scoprissi una -coltivazions 
nascente; le spighe moveansi quasi ond-e d'oro 
bui sterpi della querce atterrata, e la serba dì 
nna estate prendeva ii luogo dell' albero di tre 
secoli ■ Da pertutto vedeansi le foreste in pre- 
da alte fiamme gettare denso fumo nell 1 aria, 
e l'aratro passare lentamente fra gli avanzi dei- 
le loro radici. Agrimensori con luaghc catena 
andavano misurando il deserto , e ,alcuai arbi- 
tri stabilivano le prime proprietà : 1* augello 
cedeva il suo nido; l'asilo della. beUa feroce 
si cangiava in una capanna. Ascoitavansi ro- 
moreggiare le fucine, e i colpi della scare fa- 
cevano per l'ultima volta risuonare degli Eco, 
che essi pure morivansi con gli alberi , ebe lor 
ro servivano di asilo B . 

„ Io errava estatico in meno a> loesu 
quadri, resi pia dolci dalla memoria d' Atala, 
e dai sogni di felicità., di cui io alimentava 
tutto il mio cuore. Io. ammirava il trionfo del 
cristianesimo sulla vita selvaggia, osservava 
l' uomo. civilizzarsi alle voci «della religione ; as- 
sisteva alle none primitive dell' uomo, e del- 
la .terra : l'uomo con questo gran contratto ab- 
bandonando alla terra il frutto dei suoi sudo- 
ii, e la terra impegnandosi in ricompensa di 
portare fedelmente le messi, i figli, e le ce- 
neri dell' uomo. „ . ... 

', „ Intanto fa portata un figlio al Missio- 
nario, che lo battezzò tra fioriti gelsomini sul- 
la, sponda di una sorgente, mentre un, fere'»» 
iu mezzo ai giochi, e le fatiche portavasi si 
boschi della, morte. Dne sposi ricevettero Ja 
benedizione nuziale sotto una. quercia , e uni 
addammo in seguito a stabilirgli in tra angoli) 
della solitudine- Il pastore caui minava, davanti 
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a noi benedicendo qua, e la, e il sasso, e 
l'albero, e la fontana, come altre »olte , se- 
condo il libro «lei Cristiani, Dio benedisse la 
incolta terra dandola in patrimonio a Adamo . 
Questa piccola processione, che confusamente 
col suo gregge seguiva di rocca in rocca il suo 
capo venerabile, rappresentava al mio cuore 
intenerito quelle antiche trasmigrazioni delle 
prime famiglie degli uomini, allorché sempre 
coi suoi figli s' avanzavano a traverso il mondo 
deserto seguendo il sole, che davanti a lor cam- 
minava d - 

„ lo volli sapere dal santo eremita come 
egli governava i suoi figli; mi rispose con molta 
compiacenza : „ Io non ho data loro alcuna 
„ legge; soltanto ho loro insegnato a amarsi, 
„ a pregare Iddio, e a sperare in una miglior 
„ vita: tutte le leggi del mondo si riducono 
„ a queste. Voi vedete in me?zo al Villaggio 
„ una capanna più grande delle altre; essa ser- 
„ ve di cappella nella stagione delle piogge . 
„ Ci riuniamo cosi'a sera , u mattina per lodu- 
„ re il Signore, e quando io sono lortano, 
„ uu anziano fa la preghiera , perchè la ; vec- 
„ ebrezza è, come la maternità, una specie di 
sacerdozio della natura. In seguito andiamo 
„ a lavorare nei campi, e per quanto le pro- 
„ prietà siano divise affine di" apprendere la 
M economia sociale , le messi sono depositate 
• nei granaj comuni per .mantenere la carità 
„ fraterna. Quattro vecchi distribuiscono egual- 
„ mente il prodotto del lavoro ■ Aggiungete a 
„ questo, religiose ceremonie, e molti cantici, 
„ la croce, ove io ho celebrati i misteri, I' ol- 
„ mo, sotto il quale bo predicato nelle buoae 
M giornate, le nostre tombe vicinissime ai no- 
„ stri campi di grano, i nostri fiumi , ove io 
^..immergo i piccoli figli , qual San Giovanni 
Tom. ///. 13 
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„ nel deserto: voi avrete un'idea completa d{ 
n questo regno di Gesù Cristo „. 

„ Le parole del Solitario mi rapirono , eó! 
io sentii la superiorità di questa vita stabile, 
morale, e occupata sulla vita errante) 'mutile , 
e oziosa del Selvàggio ^ . 

„ Ah ! Renato , io noti mormoro contro, 
la Provvidenza, ma Confesso, che non mi ram- 
mento giammai questa evangelica società senza 
provare tutta 1' amarezza de! rincrescimento. 
Quanto una piccola capanna con Atala su que- 
ste sponde avrebbe tesa la mia vita felice! Là. 
finivano tutti j miei errori ; Là non Una sposi 
adorata, sconosciuto dagli uomini, e nascon- 
dendo la mia felicità nel fondo delle foreste 
«arei passato come quei fiumi , che non han- 
no neppure un nome nel deserto . In luogo di 
questa pace, che io osava allora ri prometter ai i 
in quale agitazione non ho io passati i miei 
giorni ! Scherzo continuo, della fortuna agita- 
to su tutte le live, lungo tempo esiliato dal 
mio paese, e non trovandomi a! mio ritorno, 
che una capanna in rovina , e degli amici oblia- 
ti nella tomba : tale dovea essete il destino dì, 
Chactas „ . 

th DRAMMA. 

, „ Quanto fn Vivo il mio sogno di felicità , al- 
trettanto fu breve; risvegliato mi aspettava la 
grotta del solitario. Arrivandovi sul mezzogior- 
no, restai sorpreso in non vedere Atala venir- 
ci incontro. Non so quale improvviso orror mi 
compiese; un gelo mi corse al cuore , e mi par- 
ve che i lauri si movessero tristamente sopra la 
montagna. Avvicinatomi alla grotta, non ardi- 
va chiamare la figlia di Lopez. Sì il rumore 
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eoe il silenzio, i quali succedevano aile mie' 
grida, recavano egualmente lo spavento nella, 
mia immaginazione. Ma più inorridito. dalla not- 
te , che regnava tu 1' entrata della rupe, io dissi 
al missionario : n O tu , a cut il cielo è di scor- 
„ ta e di forza ! deh vogli penetrare fra queste 1 
„ ombre, e rendermi Atala! „ 

„ Quanto è debole 1" uomo dominato dalle 
passioni ! quanto fòrte chi si riposa in Dio ! 
Quel religioso , sotto il peso di' settanrasei anni, 
serbava nel suo core più coraggio di quello che 
io ne aveva con tutta la forza della mia gioven- 
tù. L'uomo di pace entrò nella grotta, ed io' 
mi restai al di fuori pieno di terrore ■ Quando 
un. debole snsuvro , simile à voce lamentevole, 
venne dal fondo della grotta alle mie orecchia: 
gittando un grido , e tutte raccogliendo le mie 
fòrze mi slanciai nella notte della caverna...: 
Spiriti de' miei padri! voi soli sapete lo spetta- 
colo che st presentò al mio- sguardo ! „ 

„ Il Solitario, aveva ar.cesa una face di pi- 
no; e con la tremala, mano la teneva al disopra 
del letto di Atala. Questa giovine e belladon- 
na,, sollevata a metà sopra il braccio, pallida 
si mp*rtava.e con i capelli scarmigliati . Le goc- 
ce di- nn. gravoso sudore apparivano^ sulla di 
lei fronte ; i suoi sguardi mezzi estinti- cercava- 
no di esprimermi ancora l'amore, mentre la sua 
bocca, tentava, di sorridere . Colto- come dal ful- 
mine:, con gli occhi fissi , le bracci» stese , se- 
miaperte le labbra ,. mi stetti, immobile. Un pro- 
fondo silenzio regna un momento tra i perso- 
naggi di questa scena di d'oliare . Il solitario par- 
lò il primo: „ questa, ei disse, non sarà che 
„ una féljbre derivata dalla fatica, ma se noi 
„ ci rassegnarne al volere di Dio, egli avrà di 
„ noi compassione „■ 

„ A queste parole il sangue sospeso nel 
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oio cuore riprese il suo torso, e eoa !a mobi- 
lili del selvaggio passai subitamente dal timore 
all' eccesso della speranza Ma Aula non ine 
)a lasciò gustare' iungn tempo: movendo doloro- 
la testa > ci fe segno di awicinaisi al 
Bno letto p. 

n Oh mio padre i ella disse con de boi vo- 
ce rivolta al religioso, io mi avvicino al mo- 
mento della morte^ O Gbactas ! ascolta, senza 
troppo disperarti, il funesto segreto eh' io ti ho 
nascosto per non renderti infelice, e per ubbi- 
dire a mia madre ■ Fa di non interrompermi 
con gli eccessi del dolore; questi precipitereb- 
bero i pochi istanti , che mi restano di vita . 
Molte cose io debbo narrarti , e perciò dai pal- 
piti di questo cote che sento venir meno 

da non so qual peso dì gelo che il mio seno ap- 
pena pub sollevare. . .. ben sento che di troppo 
non saprei affrettarmi „ . 

„ Dopo alcuni momenti di silenzio., Atala 
ricominciò in questa maniera „. 

„ 11 mio tristo destino cominciò prima che 
io venissi al giorno. Mia madre mi avea con- 
cepito nella disgrazia; io stancava il di lei se- 
no, e mi partorii fra le più crudeli lacerazioni 
delle viscere, altaiche si stette in forse di mia 
vita. Per salvare i miei giorni la padre fece 
un voto: promise alla regina degli Angeli ch'io 
le consacrerei la mia verginità ,. se campava dal- 
la mone Voto fatale che mi precipita nel- 
la tomba ! „ 

„ All'età di sedici anni perdetti questa, 
hnona. madre . Alcune ore prima di morire mi 
chiamò aJla sponda del suo letto: o mia figlia» 
mi disse in presenza di un missionario, il qua- 
le consolava i «li lei ultimi istanti ;o mia figlia, 
tn sai qua! voto io feci per te- Vorresti tu 
smentire la tua madre? Oh Atala, io ti lascio 
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in mi mondo indegno ili possedere una cristìa* 
na , in mezzo agl'idolatri, i quali perseguitano 
il Dio di tuo padre ed il mìo; quel Dio , che 
dopo averti data la vita, miracolosamente te, 
che tu la conservassi . Eh ! mia cara figlia , ac- 
cettando il velo delle vergini, tu non fai che 
rinunziare alle cure della capanna, e alle fune- 
ste passioni che. hanno turbato la pace di tua 
madre! accostati dunque mia cara, accostati; 
giura su di questa immagine della madre del Sai* 
vatore, fra le mani di questo santo prete e del- 
la tua moribonda madre, che tu non mi tradi- 
rai in faccia al cielo. Pensa ch'io ini sono im- 
pegnata per te all' oggetto di salvarti la vita; 
e che se tu non mantieni la mia promessa , chia- 
merai il gartigo del cielo sopra di te , e sopra 
di tua madre, la dì cui anima tu immergerai 

„ O mia madre! perchè parlaste *oi così! 
O religione che produci insieme la mia discra- 
sia e la mia felicità! E tu caro e triir' oggetto 
di una passione che mi consuma fino nelle Slac- 
cia della morte, tu vedi adesso, o Chactas! 
quello che ha prodomo il rigore del nostro de- 
stino! Piangendo gittatami nel seno mater- 
no, promisi di attenere quanto da me si rii hie- 
deva. Il missionario proferì sopra di me le ter- 
ribili parole, e mi dette lo Scapolare, che per 
sempre da te mi divide- Mia madre mi minac- 
ciò della Elia maledizione, se mai rotti avessi i 
miei voti, e dopo avermi raccomandato un se- 
greto inviolabile verso i pagani , persecutori del- 
la mia religione .spiro tenendomi frale braccia „ ,- 
. » Io non conobbi da prima il pericolo dei 
miei giuramenti. Piena di ardore, cristiana ve- 
race, superba del sangue spaglinolo che circola 
nelle mie vene, io non vidi attorno di me che 
degli uomini indegni di ricevere la mia mano: 
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e plauso feci a me siesta di r.on avere io «po- 
so che il Dio di mia madre .... Ma io ti vidi . 
giovine e avvenente priginnieroi la tua sortemi 
< ommnsse , ed usai parlarli alla [«ira dei!a fote- 
jm — allora senni tutto il peso de' miei coti »• 
Quando Alala cbl* proferite queste pa- 
iole, serrando i pugni, e mi sacci oeo riguardan- 
do il missionario, gridai: „ ella c dunque que- 
„ sta la religione che tanto mi avete vantata' 
„ perisca il giuramento che mi toglie Atala! 
„ perisca il Dio eh.' è si contrario alla natura! 
„ Uomo ! Sacerdote! Perchè venisti tu in que- 
„ ste foreste ■. . .,, 

„ Per salvarti ! disse il vecchio con voce 
terribile i per domare le tue passioni, e per stor- 
nare da te,o bestemmiatore, la collera celeste! 
E ben ti sta, o giovine , di lagnarti dei tuoi do- 
lori, appena entrato nel corso della vita! Ove 
sono gli esempi dei tuoi tormenti? dorè le in- 
giustizie da te sopportate? Ove le tue virtù, 
che sole potrebbono darti dritto di lagnarti ? 
Qua! servizio hai tu reso? Qual bene hai fatto? 
Eh! iufelice'cta ardisci accusare il cielo! Quan- 
do tu avrai, come il padre Anbry, trascorsi 
trent'auni di esilio sopra le montagne, tu sarai 
meno pronto a giudicare dei diseani della pre- 
videnza ; tu ben allora conoscerai, che noi la 
*ei,ecbe non avvi gastigo per rigoroso che sia, 
non vi sono rllsgmie, <|uan:o è possibile terri- 
bili , che la corrotta carne non metili di soffine „ . 

W I lampi ch'uscivano dagli occhi del vec- 
chio, la sua barba che percoteva il suo petto, 
le sue parole fulminanti lo rendevano simile 
ad un Dio. Stupefatto dalla sua maestà caddi 
a' suoi ginocchi) e perdono gli chiesi de' miei 
trasporti „. Mio figlio, mi rispose con una vo- 
„ ce sì dolce, ond'io n'ebbi rimorso; omio fi- 
. » glia , non per me ti ho ripreso . Oimè ! tu hai 
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w cagione ; io son venuto a far ben poche costì 
„ in queste foreste, e Iddio non conosce servo 
„ alcuno che di aie sìa più indegno. Ma, mio 
„ caro , il cielo ! il cielo ! ecco ciò che non bi- 
„ sogna mai incolpare. Perdonami se ti offesi; 
„ ma ascoltiamo la tua sorella- Avvi per av- 
ventura rimedio; non lasciamo di sperare - Cha- 
„ ctas, rifletti che divina è quella religione, 
,, che della speranza ha fatto una vini) „ . 

V) Mio dolce amico, soggiunse Atala, tu 
i, sei staio testimone delle mie pene , e frattan- 
i, to non ne hai veduto che la minor parte; io 
w ti nascondeva il rimanente. Il Nero schiavo 
„ che bagna de' suoi sudori |e ardenti sabbie 
„ della Florida è meno infelice di quello che 
w sia stata Atala ! Net sollecitarti alla fuga, o 
„ certa pertanto di morire se da me ti alionta- 
w nasi; temendo di teco fuggire per i deseni, 
„ e arielando sotto 1* ombra dei boschi > e ur- 
„ landò nella solitudine Ah 1 «e non bisogna- 
„ va che lasciasse i genitori, gli amici, la pa- 
„ tria ; se ancora ( orribil cosa ) non aves*i do- 
n vuto che perdere l'anima mia!-.-. Bla la tua 
„ ombrai o madre, sempre mi si aggirava in- 
„ torno, rimproverandomi de' snoì tormenti - Io 
„ udiva il tuo lamento, io vedeva le fiamme 
„ dell' ioferno, che ti diporavano 1. . . . . le mie 
„ notti erano triste e ripiene di fantasmi , i miei 
„ giorni infelici; la rugiada della sera seccava 
w cadendo socia la mia pelle ardente ; io schiu- 
deva le mie labbra agli zefirj , e gli . icliri 
n lungi dal recarmi la freschezza, s'infiamma- 
„ vano del mio fiato! «.ual tormento il vedèr- 
„ miti sempre appresso, lupgì da tutti gli uo- 
„ mini , nelle profinde fjoliuidini ; e scorgere fra 
n me eie una barrieTar insormontabile I trascor* 
„ rere la mia, vita a' tuoi piedi, servirti qual 
„ tua schiava, .^prestar* U .tuo «ibo .il tuo let- 
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„ to nel più ignoto angui» doli* universo sareb- 
4 , be stata per me la suprema felicità : io mi 
avvicinava a questa felicità, ma non poteva 
„ goderne! Quai progetti non lio io itntnagina- 
„ ti? E qual sogno non è uscito dal fondo di 
„ questo core sì doloroso? Alcuna volta fìssan- 
„ do i.miei ocelli sopra di te in mezzo'al de- 
„ serto, formava dei desideri così insensati che 
„ colpevoli. Ora teco avrei voluto essere la so- 
„ la creatura vivente sopra la terra; ora sen- 
„ tendo una divinità die mi frenava ne' miei 
„ orribili trasporti, avea il desiderio dell' an- 
„ nientamentodi questo nume, sebbene serrata 
„ fra le tue braccia, io avessi dovuto precipi- 
„ tare d'abisso in abisso con gli avanzi di Dio e 

„ dei-mondo ! adesso pure lo dirò io ? ora 

„ che 1' eternità è per inghiottirmi, e vado 
M a presentarmi avanti il giudice inesorabile; 
„ nel momento in cui per obbedire a -mia ma- 
„ dre, scorgo con gioja che la virginità consn- 
„ ma la 'mia vita; ah! per una orribile contra- 
„ dizione , sento tutta 1 intensità del dolore per 
„ non essere stata tua sposa ...... „ ! 

», O mia figlia, interruppe il missionario, 
„ il tuo dolore ti fa smarrire . Questo eccesso 
„ di passione a cui ti abbandoni, ratamente è 
„ giusto: non è tale nella natura, sehl>ene ayli 
„ occhi di Dio meno colpevoli;; ma questo è 
n piuttosto qualche cosa di falso nc"o spìrito , 
« che di viìioso nel cuore. Risngna dunque 
„ rimovere da te questi trasporti, che degni 
,3 non sono delia tua innocenza . Parimente mia 
„ cara figlia, la tua immaginazione impetuosa 
n ti ha troppo sconvolta sopra i tuoi voti . La 
„ religione non esige sacrifizio alcuno cheuroa- 
„ no non sia . Le di lei virtù moderate , i suoi 
B veraci sentimenti sono molto ài di sopra dei 
^.«entimead esaltati, e -deM sforiate- virtù di 
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w un preteso eroismo. Se tu avessi ceduto, eb- 
„ bene! povera agnella smarrita! il buon pa- 
„ score ti avrebbe cercata per ricondurtì all' 
„ ovile- I tesori del pentimento ti erano aper- 
„ ti; dei torrenti di sangue bisognano àgli oc- 
„ chi degli uomini per cancellare gli errori, 
„ una sola lagrima basta a Dio. Consolatì, a 
» Atala > la tua situazione richiede della calma. 
„ rivolgiamoci a Dio, che guarisce tutte le pia- 
„ ghe 'do' suoi servi . Se a Dio piace , come ape- 
w ro,che'tu campi da questa malattia, io scri- 
„ vero al Vescovo di Quebec, il quale ha le 
„ necessarie facoltà per liberarti da' tuoi voti , 
„ che non sono che semplici , e terminerai i tuoi 
,i giorni con me, con Chactas tuo sposo «. 

„ A queste parole del vecchio Atala fu 
presa da una lunga convulsione , da cui libera- 
ta diè segni di un dolore spaventevole . „ Ghe ! 
() dìss'ella unendo insieme le mani con iraspur- 
„ to , eravi rimedio ! io poteva essere sciolta da 
„ miei voli „! St , mia figlia, rispose il Sacer- 
„ dote; e tu lo puoi ancora È troppo tar- 
w dì, è troppo tardi soggiunse! Bisogna morire 
„ nel momento che so eh' io avrei potuto divc- 
„ nir t'elice! Ferchè prima non ho conosciuto 
questo santo vecchio! qual felicità non gu- 
„ sterei al presente! con te , con Chactas cri- 
„ stiano ... consolata', assicurata da questo au- 
„ gusto sacerdote. .. in questo deserto per sem- 
„ pre ! ... Oh! io avrei gustata troppa felicità! - 
„ Calmati, gli diss' io , prendendo una delle ma- 
„ ni dell'infelice ; noi gusteremo questa felicità „ 
„ - No , non mai , disse Atala „ - E perchè ? 
„ ripresi. Tu non sai tutto! gridò la vergine, 
„ jeri ... . nel tempo della tempesta ... tu mi pres- 
„ sasti.. . fu questo un tuo trascorso - .io era 
M al, momento di violare i miei voti... e d'iro- 
„ aiergere mia madre nelle fiamme dell' abis- 
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„ io ; - • ■ digik la sua maledizione cadeva sopra 
,, di me-, già io mentiva ìn faccia a Dio che 
„ mi ha salvata la vita ... Quando mi badavi 
„ le mie labbra tremanti, tu non sapevi: tu 
„ non sapevi che solo abbracciavi la morte! - 
w Oh cielo! esclamò il missionario' cara figlia, 
„ che hai tn fatto? - Un delitto! mio padre, 
„ disse Atala, con gli occhi spaventati; ma io 
„ perdeva me sola, e salvava mia madre- - 
„ Termina , allora io soggiunsi pieno di epa- 
t , vento, termina-. Ebbene! ella disse; io ave- 
„ va preveduta la mia debolezza nel lasciare 
le capanne i io portai meco.. - E che? ri- 

„ padre -egli è già nel mio seno 1 gridò Atala. 

„ Gade di mano al solitario la fiaccola 5 io 
cado moribondo ai piedi della infelice, il vec- 
chio ci raccoglie ambedue nelle siie braccia pa- 
terne , e tutti tre nell'ombra, mescoiiawo alma 
tempo i nostri singhiozzi sovra questo letto fu- 
nebre M . 

„ Alziamoci! alziamoci disse tosto il co- 
raggioso eremita , accendendo una lampada , 
„ Noi perdiamo dei momenti preziosi ; quali 
„ intrepidi cristiani affrontiamo gliassalti dell' av* 
„ versità ; con la fune al collo , cori la cenere 
„ sopra il capo gufiamoci a' piedi dell' Altissimo 
„ per implorare la sua clemenza, o per sotto- 
„ metterci ai suoi decreti ■ Porse vi è tempo an- 
„ cora..-. ma tu, 0 Atala, avresti dovuto av- 
„ yisarmi jerisera. „ 

„ Oiroè! mio padre, disse Atala, io vi ho 
„ cercato la scorsa notte; ma il cielo, per pu- 
„ nirmi de'miei errori, vi ha tenuto da me lon- 
„ tano.Ogni soccorso inoltre sarebbe staio inu- 
„ tile i poiché gl Indiani stessi si esperti nei ve- 
„ leni , non conoscono rimedio per quello che 
„ io ho preso. O Chaccas! giudica della mia 
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meraviglia quando ho veduto «he l effetto 
„ non era così pronto come io asta pensato. 
„ 11 mio amore ha raddoppiate le mie forze ; uè 
„ la mia anima ha potuto sì presto separarsi 
„ da te . * 

„ Qui io non turbai il racconto di Atala 
con dei pianti , ma con dei trasporti i quali 
non sono conosciuti che dai selvaggi - Mi roto- 
lai furiosamente sopra la terra , torcendomi le 
braccia , e mordendo le mie mani ■ Il vecchio 
sacerdote con «na straordinaria tenerezza cor- 
reva dal fratello alla sorella, e ci somministra- 
va mille soccorsi; con tutta la calma del suo 
cuore e sotto il peso degli anni sapeva farsi in- 
tendere . e la sua sublime religione gli forniva 
delle parole più tenere e più ardenti delta no- 
stra stessa passione - Questo sacerdote che dopo 
quarantanni si sacrificava giornalmente al ser- 
vizio di Dio e degli uomini in queste monta- 
gne , mi rappresentava un grande olocausto, fu- 
mante contìnuamente sopra le montagne avanti 
il Signore. 

„ ©ime ! invano procurava di rimediare ai 
mali di Atala. La fatica, il dolore, il veleno, 
ed una passione di ogni veleno più mortale, si 
univano per rapire questo fiore alla solitudine- 
Verso la sera si manifestarono dei sintomi orri- 
bili; un' assiderazioné generale invase le mem- 
bra dì Atala, e l'estremità del. suo corpo co- 
minciarono a divenir fredde: „ Tocca le mie 
» mani , essa mi diceva, non le trovi molto 
„ fredde? „ Io non sapeva che . rispondere , 9 
per l'orrore mi si arricciavano i capelli-, quin- 
di soggiungea: w Jeri , miocaro.il tuosolo tat» 
» to mi faceva tutta commovere , ed ora non 
,) sento più la tua mano . . . quasi non odo più 
» la tua voce; gli oggetti della grotta sparisco- 
no a poco a poc.o--.non sono forse gli uo 
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t) calli che cantano? il sole adesso dee trartloU- 
„ tate , . . Chactas ! i suoi raggi quanto saranno 
,j belli nel deserto sopra il mio sepolcro ! 

„ Atala accortasi che queste parole ci fa- 
cevano piangere , ci disse . „ Perdonatemi , miei 
„ cari amici, io son ben debole; ma forse io 
„ vado a divenire più forte !■■• frattanto morire 
„ sì giovine! in sì poco tetripo! quando il mìo 
„ core era sì pieno di vira! ..Capo della pre- 
„ ghiera, abbi pietà di me; soccorrimi. Credi 
„ tu che mia madre sia contenta, e che Dio 
n vorrà perdonarmi ciò che ho fatto? n 

M 0 mia figlia, rispose il buon religioso 
versando delle lagrime, e asciugandole con le 
sue dita tremanti e mutilate; „ o mia figlia, 
; „ tutte le tue disgrazie derivano dalla tua igno- 
„ ranza; la tua selvaggia educazione e la man- 
„ canza d'un necessario inftrnrtore ti hanno 
n perduta; non sapevi ohe una cristiana non 
„ può disporre della sua vita . Consolati dim- 
H (]ue, mia cara; Dio ti perdonerà a cagione 
„ della semplicità del tuo cuore -Tua madre, e 
„ l'imprudente missionario che la dirigeva ^so- 
„ no stati di te più colpevoli ; col costringerti 
M ad un voto indiscreto essi hanno oltrepessato 
n le loro facoltà; ma la pace del Signore sia 
„ con essi. Voi offrite tutti e tre un terribile 
„ esempio dei pericoli dell'entusiasmo, e della 
„ mancanza dei lumi in materia di religione. 
„ Ma fa cuore, mia A tabi ; quegli che le reni 
„ penetra e i cuori vi giudicherà secondo le vo- 
n stre intenzioni, le quali erano pure, e non 
„ secondo !a vostra operazione^ la quale è coa- 
dannabile n . ■ V ■ 

•in In quanto alla vita, se giunto èl' istan- 
„ te ia cui tu debba dormire nel Signore, ah! 
n mia cara figlia tu perdi ben poca cosa, la- 
„ sciando questo mondo . Malgrado la solitudine 
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„ nella quale hai vissuto, le afflizioni ti han- 
„ no circondato; che penseresti tu dunque se 
„ stata fossi testimone dei mali della società ; 
,1 se pervenuta sulle rive dell' Europa , le tue 
i, orecchia fossero rimaste intronate dalle lun- 
i, ghe grida del dolore, che regna su quest' an- 
„ tica terra : l'abitante della capanna, e quel- 
„ lo del palazzo è costretto egualmente a sof- 
„ frire, tutto si rattrista e geme nel mondo; 
„ furono viste delle regine piangere quai don- 
„ ne del volgo; e ha destato meraviglia la 
„ quantità delle lagrime contenute negli occhi 
„ dei Ee „ I 

„ Forse a te duole del tuo amore ? Mia fi- 
„ glia , bisognerebbe altrettanto piangere un so- 
,, gno. Conosci il cuore dell' uomo , e potresti 
,, contare sopra la incostanza de' suoi desideri? 
„ ti sarebbe piò facile di contare le onde del 
„ mare agitato dalla tempesta. Atala! i aacrifi- 
„ zi, le beneficenze' non sono eterni legami: un 
„ giorno forse sarebbe venuto il disgusto con 
la sazietà; il passato sarebbe stato contato 
'„ per niente , e non avresti veduto ohe gì* in- 
„ convenienti di una unione povera e disprez- 
„ zara ■ Senza dubbio gli amori più belli furo - 
„ no quelli del primo uomo e della prima don- 
„ na formati dalla mano del Creatore ; un pa- 
,, radiso fu creato per essi; erano innocenti ed 
„ immortali - Perfetti di anima e dì corpo era- 
„ no di accordo in tutto; Eva era stata fatta 
„ per Adamo, e Adamo per Eva. Ma se que- 
„ sti non hanno potuto frattanto conservarsi 
„ nel loro stato di felicità, e quali fra gli uo- 
„ mini lo. potranno giammai? Io non parlerò 
„ dei maritaggi dei primi figli degli uomini, di 
,, queste unioni ineffabili, allorché la sorella 
» era la sposa del fratello, quando l'amore « 
» 1' amicizia, si riunivano nello stesso cuore , 
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* mentre la purità dell' una aumentava la ife- 
„ lizia dell'altro. Ma queste sparirono; la ge- 
V Ionia-»' insinuò- sopra 1* ara dello zolle, ove 
„ s'immolava il capretto-.; essa ha regnato sot- 

to la tenda di Àbramo .oinquei letti stessi, 
„ nei quali i Patriarchi guatavano tal' gioja , da 
„ obliare perfino la morte delle loro madri „ . 
•'; „ Ti saresti tu dunque lusingata di esser 
„ più innocente e pio felice nel tuo- matrimonio, 
ti delle sante donne, onde Gesù Cristo ha vo- 
ti luto trarre la origine? Io risparmio i dettagli 
„ delle cure della ecwioraia^ le dispute, i rim- 
„ proveri scambievoli, le inquietudini , e tutti 
>, quei travagli segreti , che circondano il Ietto. 
„ coniugale . La moglie è oppressa da' suoi do- 
„ lori ogni volta eh' è madre ; e fra il pianto 
„ ella si marita . Quanti mali per la perdita di nn 
„ nuovo, tiglio, lattante, e che muore sopra il. 
„ seno .dslìi madre! Le rnontagne^sono state 
», ripiene di. lutto; nulla, poteva consolare Ra- 
i, chele; per la mone de' suoi figli.. Queste ami- 
» rezza annesse agli umani sentimenti sono sì 
» forti,, che si veggono delle grandi Signore ,. 
„ amate dai Re , lasciare la corte all' oggetto 
„ di seppellirsi nei chiostri,, e travagliare que- 
„ sta carne sfrenata ,i di cui piaceri sono uniti. 
,» al dol&r-O'. ,,. 

Ma forse dirai tache questi, ultimi esem- 
„ pi non. ti riguardano ; che tutta la tua am- 
„ bizione. si riduceva a vivere in. un' oscura ca- 
„ panna con. l' nomo di tua scelta; che eerca- 
„ vi meno, le dolcezze dell' imeneo, che i piace- 

ri di quella follìa, chiamata altere dalla gio- 
„ veatù? Illusione, chimera:, vanità, sogno di 
„ nna testa esaltata.!. Edr io, pure ,. o. mia figlia, 
„ ho conoscimi, t tormenti, deli cuore ; questa mia 
„ testa non fu sempre calva, nò questo seno 
H così tranquillo, come sembra al presente. 
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„ Presta fede alla mia esperienza: se ì'nomo, 
„ costante nelle sue affezioni , potesse continua- 
w mente essere commosso da un sentimento nuo- 
„ vo sempre ; senza dubbio la solitudine e 1' ame- 
„ re lo eguaglierebbono a Dio stesso; poiché 
„ questi sono i piaceri dell'Eterno- Ma I' anì- 
„ ma dell' uomo si stanca, e per lungo tempo 
t , essa non ama giammai lo stesso oggetto con 
pienezza- Vi sono sempre alcunMati , neiqua- 
„ li non coincidono due cuori, e questi in pro- 
„ cesso dì tempo bastano a rendere la vita in- 
„ sopportabile 

„ la fine,o mia cara Atala, il gran torto 
„ degli uomini nei sogni della loro felicità, si 
„ è di obliare la marte: noi abbiamo un fine. 
„ Presto o tardi, qualunque stata fòs*e la tua 
„ felicità, questo bel volto cambiato sarrebhesi 
„ in una figura uniforme, data dal sepolcro a 
„ tutti t figli-di Adamo,! l'occhio stesso di Cha- 
„ ctas non avrebbe potuto ravvisarti fra le so» 
„ relle della tomba: l'amore non estende il suo 
„ impero sopra i vermi del feretro. Che dico 
„ io? ( o vanita delle vanità ! ) che parlerò del 
„ potere dell' amicizia sopra la lem? Vuoi tu 
M conoscerne la estensione? Se un uomo ritor- 
„ nasse alla luce alcuni anni dopo la sua mor- 
„ te, io dubito ch'ei sarebbe ricevuto congio- 
„ ja da quelli stessi, che più versarono lagrime 
„ alla di lui memoria; sì presto si cambiano gli 
„ affetti ! e con quanta facilità variano la abitu- 
„ dini ! tanto la incostanza è connaturale all' 
„ uomo! così poco vale la nòstra vita, anche. 
„ nel .cuore dei nostri stessi amici w f . ■ -, 
. 0 Ringrazia dunque, o Atala, la divina 
„ bontà, che si presto ti toglie a questa^ valle 
„ dì miserie. Già la bianca veste e la corona. 
„ delle vergini si preparano per te sopra lenu- 
)j vol«i sento già la regina degli Angeli che 
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„ ti dice: „ vieni o mia fedele, o tnia .colora - 
„ bai vieni ad assiderti .sa di un'trono di can- 
„ didezza fra tutte le donne, le quali sacrifica- 
„ rono la propria bellezza e la gioventù al ser- 
„ vizio della umanità, alla educazione dei figli 
„ ed alla penitenza. Vieni, o rosa mistica, a 
„ riposarti sul seno di Gesù Cristo . Questo let- 
„ to nuziale, che ti sei scelto, non farà mai tra- 
„ dito dal tuo sposo celeste-, e i di lui abbiac- 
„ ci non termineranno giammai „! 

„ In qnella guisa che l'ultimo raggio del 
giorno calma i venti, e sparge la tranquillità nel 
cielo rasserenato) così le placide parole del vec- 
chio traaquili zzarono le passioni sollevate nel 
cuore dulia mia amante. Essa non parve più oc- 
cupata ene del mio dolore, e del mezzi onde far- 
mi sopportare la sua perdita. Ora mi diceva che 
moriva felice, se le prometteva di asciugare le 
mie lagrime; or di mia madre ragion aVaini , e 
della mia patria; tentava distrarmi dal dolore 
presente col risvegliare nel mio seno un dolore 
passato. Mi- esortava alla pazienza, alla virtù. 
„ Ta non sarai sempre infelice, essa soggiun- 
„ geva; se iti oggi il cielo ti fa soffrire, questo 
„ è solo all' oggetto di renderti compassionevole 
„ alle disgrazie altrui. Il cuore, o Chactas! ù 
„ come quelli alberi, i quali danno il balsamo 
„ per le ferite degli uomini, solo quando il 
„ ferro ha feriti i medesimi „. 
-t -;■:„ Dapoichè avea così parlato , si rivolgeva 
verso il missionario, e cercava da lui quel con- 
forto che avea fatto gustare a me: e alternati- 
vamente consolante e consolata dava e riceveva 
le parole di vita sopra il letto della morte „. 

„ Frattanto l'eremita raddoppiò il suo ze- 
lo: le senili sue membra erano animate daU' 
ardore della carità, e preparando sempre dei 
rimedi, ficea dei discorsi mirabili iutoraoa-Di» 
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e alla felicità dei giusti. Con la face della re- 
ligione alla mano sembrava precedere Atala 
alla tomba, per additargliene le meraviglie se- 
grete ■ Tutta la umile grotta era ripiena di que- 
sta morte cristiana, e gli spiriti celesti stata- 
no senza dubbio attenti a questa scena , in 
cui la sola religione lottava con l' amore, con 
la gioventù , e con la morte „ , 

„ Questa divina religione trionfava, e si 
scorgeva la sua vittoria a una santa melanco- 
nia che snecedea noi nostri cuori ai primi tra- 
sporti delle passioni. Verso la metà della not- 
te Atala parve rianimarsi per ripetere delle 
preghiere che il religioso pronunziava sopra 
la sponda del suo letto. Dipoi mi stese la ma- 
no, e con voce appena intesa, mi disse : „ Fi- 
„ gliodi Outalissi, ti rammenti tu di quella pri- 
» ma notte, nella quale tu mi prendesti per 
„ la vergine degli ultimi amori? O presagio 
,, singolare del nostro destino! - Tacque, e 
,, quindi riprese. „ Quando penso eh' io ti 
„ lascio per sempre, il mio cuore fa un tale 
sforzo per rivivere, che sento quasi il po- 

„ re. Ma la vostra volontà sia fatta, o mio. 
„ Dio! i, Atala si tacque per aldini istanti ; 
quindi replicò:,, Non mi resta altro chea 
„ chiederti pèrdono dei mali che ti ho cagio- 
„ nati. Gol mìo orgoglio e con i miei capric- 
„ ci ti ho molto tormentato; Chactas , un po- 
„ co di terra gittata sul mio corpo porrà un 
„ mondo di mezzo fra ine e te, e per sempre 

tu resterai libero dal peso delle mie disatf- 
i, venture „. 

Io perdonarti, risposi lacrimando, e 
„ non sono io forse l'autore delle tue disgra- 
,. zìe? - „ O mio amico, ella soggiunse in- 
„ ter rompendomi , tu mi hai resa felicissima 

Tom. III. 14 
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„ e se dovessi ricominciare la viti, preferirei 
„ pur anche la felicità di averti amato alcun 
„ tempo in un esiglio infelice ad una vita ia- 
„ tera di riposo nella mìa patria. „ 

. „ Qni la voce di Atala venne meno ; le 
ombre della morte si sparsero intorno a' di lei 
occhi e alla sua bocca; le sue mani branco- 
lanti cercavano di prendere qualche cosa, e 
parea che sommessamente parlasse con degli 
spiriti invisibili. Dipoi sforzandosi tentò,- ma 
invano, di staccare dal suo collo il piccolo 
crocifisso: mi pregò di scioglierlo, e mi disse,,. 

„ Quando io ti parlai per la prima volta 
„ presso la pira, tu vedesti brillare questa cro- 
„ ce sul mio seno al chiarore del fuoco: à 
„ questo il solo bene che possegga Atala tua . 
,, Lopez il tao padre e mio, lo inviò a mia 
„ madre dopo la mia nascita. Ricevi dunque. 
„ da me questa eredità, o mio fratello! con- 
„ servala in memoria delle mie disgrazie. Nel- 
„ le afflizioni della tua vita ricorrerai a que- 
„ sto Dio degl'infelici, e spargerai forse una 
„ lagrima per la tua amante. Chactas, io deb- 
„ bo farli un'ultima preghiera; amico! la no- 
„ stra unione non poteva essere che breve so-' 
„ pra la terra; aia dopo questa assi una vi-, 
„ (a più lunga. Quanto orribile sarebbe il re- 
starmi da te per sempre separata! ora io non 
„ fo che precederti, e vado ad aspettarti nell" 
„ impero celeste. Se tu mi hai amata, o gio- 
„ vine. idolatra, fa d'instruirri nella cristiana 
,, religione, la quale preparerà la nostra, eter- 
„ na riunione. Questa divina religione opera 
„ un gran miracolo sótto i tuoi occhi, poiché 
„ mi Tende capace di abbandonarti senza mo- 
„ rire fra le angosce della disperazione. Frat- 
„ tanto, o Gliactas, 19 d,a te non esigo che 
„ una semplice promessa ;so quanto costa, on- 
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„ de non te ne chiedo il giuramento. Forse 
„ questo voto ti separerebbe da quaJcbe don- 

na più felice di me-..- ma credi, oho niu- 
„ na ti amerà quanto Atala!.... O mia ma- 
„ dre, perdona alla tua figlia smarrita ! O 
„ Vergine santissima frenate la vostra colle- 
„ ra f io ricado nelle mie debolezze, e ti tol- 
„ goT o mio Dio , dei pensieri , che tutti a te 
„ dovrebbono rivolgersi „! 

„ Oppresso di dolore , e traendo dal pet- 
to sospiri profondi, promisi ad Atala di ab- 
bracciare un giorno la religione cristiana. A 
questo spettacolo alzandosi il solitario quasi ' 
inspirato, e inalzando le braccia verso la vol- 
ta della grotta: » è tempo, gridò, è tempo di 
„ invocare il soccorso di Dìo! 

" „ Poiché sì parlò, una fòrza soprannatu- 
rale mi fé porre in ginocchio , e abbassare la 
testa a' piedi del lutto di Atala . Il sacerdote 
apre un vaso segreto, ov' era racchiusa un' 
urna d' oro coperta di un velo' di secarsi pro- 
sterna e profondamente adora. La grotta par- 
ve istantaneamente illuminata ; si udirono per 
l'aria 16 parole degli angeli e il suono delle 
arpe celesti; e quando il solitario trasse dal 
tabernacolo i! vaso sacro, .io credetti vedere 
lo stesso Dio' uscire dal fianco della monta- 
gna »• 

„ Il sacerdòte schiuse il calice ; prese fra 
le- mani un'ostia bianca qual neve, e avvi- 
cinatosi ad Atala pronunziò parole misterio- 
se . Questa salirà avea gli occhi levati al cie- 
lo ia escasi. Tutti i di lei dolori cessarono: 
tutta la di lei 'v ita si riunì sopra la sua 
bocca , sì aprirono- a metì lo sue labbra , e 
vennero con rispetto a cercare il Dio nasco- 
sto sotto il mistico pane. Poscia l' augusto 
vecchio bagna un poco di cotone in uu vaso 
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d'olio consacrato , e ne unge le tempie di Ata- 
la: riguarda un momento la moribonda , e 
nell'istante prorompe in queste parole. „ Par- 
M ti o anima cristiana, e vanne ad unirti con 
„ il ino creatore! „ Alzando allora la mia te- 
sta dolorosa, io gridai riguardando il vaso, in 
cui era l'olio santo: „ Mio padre! questo ri- 
„ medio renderà forse la vita ad Atala?-,, 
„ Si mìo figlio, soggiunse il vecchio , cadendo 
„ fra le mie braccia „ la vita eterna ! „ - 
Atala era già morta . 

„ In questo luogo per la seconda volta, 
dopo il cominciamento del suo racconto, Cha- 
ctas fu. obbligato a interromperlo. Le lagrime 
lo inondavano, e la sua voce non articolava 
che delle parole tronche - Il Sachem cieco tras- 
se dal suo seno il Crocifisso di Atala: „ ecco- 
n lo, ei gridò, questo pegno dell'avversità.' 
„ o Renato! o mio figlio! tu lo vedi; non io 
„ già! ma dimmi dopo tanti anni l'oro è al- 
to terato? Non vi vedi to forse la traccia del- 
„ le mie lacrime? Potresti tu riconoscervi la. 
„ parte, ove una santa ha toccato con le sue 
„ labbra? Come Chactas non è per anche crì- 
f, stiano? Quali frivole ragioni di politica e dì 
„ patria lo hanno fino ad ora ritenuto negli 

errori de suoi padri?Nolio non voglio tar- 
„ dare più a lungo. La terra mi grida: — 
„ Quando dunque discenderai tu nella tomba. 

e che aspetti ad abbracciare una religione 
„ divina? -- O terra! tu non mi attenderai 
„ lungo tempo ! subito che vj* Sacerdote avrà 
„ ringiovanito questo capo bianco per gli af- 



„ la ; ma terminiamo il rimanente del raccon- 
cio della mia storia». 
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1 FUNERALI. 

„ Io non mi adoprerò, 0 Renato! a di- 
pingerti adesso la disperazione, onde fu inva- 
sa l'anima mia, allorché Atala ebbe reso l'ul- 
timo fiato. Mi abbisognerebbe più fona cho 
io non ho; necessario sarebbe che ie mie luci 
ottenebrate sì potessero riaprire al soie per 
chieder loro conto delle lagrime che versarono 
alla sua luce. SI, questa luna, che brilla al 
presente sulle nostre teste, si stancherà di ri- 
schiarare le solitudini di Kentucky; sì, il fiu* 
me che sostiene adesso ie nostre piroghekfi), 
sospenderà il corso delie sue onde pria che la 
mie lagrime cessino per la memoria di Acala! 
Nello spazio di due giorni interi io fui insen- 
sibile ai discorsi dell'eremita. Procurando di 
calmare le mie perle, quest'uomo eccelle!»» 
non usava le vane ragioni dei mondo, ma si 
contentava. dì dirmi „ mio figlio, questa è la 
„ volontà di Dio „ e mi abbracciava . Io non 
avrei giammai creduto che si brevi parole di 
un cristiano rassegnato facebiudes'ero tanta . 
consolazione, se io stesso non ne avessi- fatta, 
esperienza. 

La tenerezza, la inalterabile pazìenfft 
dell antico servo dell' Altissimo superarono fi* 
nal mente la ostinazione del mio dolore. Èbbi 
onta dello lagrime, òhe gli faceva 'spargere- 
„ Mio padre, gli dissi, questo è troppo} 1« 
„ passioni di un giovine non debbono turba* 
A re la pace de tuoi giorni . Lasciami traapor- 
« tare gli avanzi delia mia amante;'' 0 gli sep- 
„ pellirò in qualche angolo del desepo; e se 
» ancora sono condannato alla vita f procura- 
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„ rò di rendermi degno di quelle nozze eter- 
„ ne» le quali mi sono state promesse da Atala . 

„ A questo non sperato ritorno di corag- 
gio il liuon padre tutto pieno di gioia escla- 
mò: „ o sangue, di Gesù Cristo! sangue de! 
„ mio divino sovrano , riconosco i tuoi meriti ! 
„ tu salverai senza dubbio questo giovine. O 
„ mio Dio t termina l'opera tua: rendi la pa- 
„ ce a quest'anima turbata, e permetti che 
„ dalle sue disgrazie non ne deduca altroché 
„ degli utili e salutari reminiscenze . „ 

„ Il giusto negò di lasciarmi il corpo del- 
. la' mia amante; ma mi propose di far venire 
, la missione, e di sotterrare la figlia di Lopez 
con tutta la pompa cristiana , io mi vi opposi. 
„ Le disgrazie e le virtù di Atala, gli dissi, 
. ,3 sono state sconosciute agli uomini ; cosi la 
, „ sua tomba oscura resti scavata dalle tue e 
„ dalle mie mani „. Convennemo di pollarci 
l' indimani a sotterrare sul nascere déTfauro- 
ra il corpo di Atala sotto la volta del ponte 
naturale! nelf entrata delle boscaglie della mor- 
, te-- Parimente fu da noi stabilito che passata 
iavrebbemo la notte in preghiere presso ilcot- 
, po di questa santa - 

„ Verso la sera trasportammo questi pre- 
ziosi avanzi ad un'apertura della grotta, che 
riguardava verso il Nord. L'eremita gli ave- 
va involti in un pezzo di "lino di Europa , fi- 
lato dalla sua madre; era questo 1' unico avan- 
zo che aveva della sua antica patria , e già da 
lungo tempo destinato Io avea per la propria 
tomba -Atala era stesa sopra uno stralodi sen- 
sitivo dì montagna; i suoi piedi, la testa, le 
spalle, ed una parte del suo seno erano scoper- 
te. Fra i neri capelliera frammisto un fiore di 
magnolia secca quello stesso eh' io avea deposto 
sul letto della vergine per renderla ftconda! Idi 
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' lei labbri , come una rosa colta ria due aurore 
Sembravano languire e sorridere. Nelle sue 
gote di una meravigliosa bianchezza si distin- 
guevano alcune vene blcu ■ I begli occhi era- 
no chiusi, i piedi modesti erano uniti, « io 
mani di alabastro stringevano sopra il suo cuo- 
re un crocifisso dì ebano: il suo collo era av- 
volto dallo Ecapolare de'suoi voti. Sembrava 
incantata dall'Angelo della melanconia, e dal 
doppio sonno delia innocenza e della tomba- 
Nulla ho io veduto di più celeste: chiunque 
ignorato avesse die qtifisia vestale goduto aves- 
se della luce, l'avrebbe creduta la statua 
della verginità addormentata. 

„ Il religioso non cessò dai pregare tutti 

po de! letto funebre d' Atala mia ■ Quante vol- 
te, nel tempo del di lei sonno, aveva tenuta 
sullo mie ginocchia quest'amabìl testa! quan- 
te folte io mi era inclinato su di essa per 
sentire e' 'respirare iì suo soffio! ma d'allora 
Voce veruna non usciva da quel seno immo- 
bile , e indarno io aspettava il destarsi della 

„ La luna con la pallida sua luce rischia- 
rava questa scena funebre - Essa si levò alla 
metà della notte, siccome una bianca vestale, 
che viene a piangere sopra il sepolcro di una . 
compagna - Diffuse quindi nel bosco questa se- 
greta melanconia, che ama di spargere fra le 
antiche querce e le rive del mare. Di tempo 
in tempo, il religioso immergeva un ramo fio- 
rito nel!' onda sacra, poi scuotendolo span- 
deva nella notte i balsami del ciclo- Ilipcte- 
va insieme in un antico mono alcuni versi di 
un'antico poeta Giobbe, e diceva: 

„ .lo' sono passata come un fiore; io so- 
„ no seccata come l' erba dei campi „ . 



„ Perchè il dono Odia luce è «aio con- 
.. cesto ari un miserabile, c la vili a coloro, 
„ i quali sono nell amarezza del cuore? „ 

. „ Or: i air .iva 1' antico degli uomini. La 
stia voce grave e. un poco in cadenza rompeva 
il rilenz'io ilei deserti - Il nome di Dio c ilei se- 
pilli m era ripetuto dall' eco, da lotti t torren- 
ti, da tutte le foreste I gemiti della colomba 
di Virginia, la caduta di un torrente dalla mon- 
tagna, li suono della campana , che chiamava i 
viaggiatori, bì univano a questi canti funebri, e. 
si rredea di urti tire nello buscalo della morie, 
il coro lontano dei trapassati che rispondeva al- 
la voce de) solitario. 

„ Frattanto comparve nell' Oriente una bar- 
ra d'otu: gli sparvieri grillavano <ovra le rupi, 
e le martotcriniitravanu nule cavita digli olmi: 
era questo il (ego a le dei convolo d' ,\ia|a^ Io 
feci al corpo fereiro delle mie «palio rferemiu 
andava avariti a me con una vanga m mano. 
Disccsemo di rupe in rupe -, mentre la vecchiez- 
za e la mone tallentavauo ego. almi me i nostri 
passi. Alla vista del cane the fi avea trovati 
nella foresta , e che allora tutto festante e gajo 
ci tracciava un'altra strada, io cominciai a pian- 
gere- Spesso la lunga chioma di Atala, scher- 
zo dei zefiri matutinì , stendeva un velo d' oro 
sovra ì miei occhi, spesso piegando sotto il peso 
io veniva obbligato a deporlo e adagiarlo sull'er- 
ta assisomi appresso per riprender lena Arri- 
vammo finalmente al luogo destinato dal mio 
dolore; discesemo sotto la volta del ponte. O 
mio figlio !.... farebbe duopo vedere un giovine 
selvaggio ed un vecchio eremita cristiano ingi- 
nocchio 1* uno a fronte dell'altro icavar con le 
lor mani una tomba per una fanciulla, il cui 
carpo era disteso nell'asciutto torrente! 

„ Compita l' opera trasportammo il cadave- 
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Ve liei suo letto ti argilla. Oime! io aveva spé- 
rato di preparargliene un altro! Prenderlo al- 
lora un poco di polvere colla mia mano, in un 
orribile silenzio fissai per l'ultima volta i miei 
occhi spaventati sulla faccia d'Atala. Quindi 
aparsi l-i terra antica sopra una fronte di didot- 
to primavere- Vidi gradatamelo sparire Ì trat- 
ti della mia amante, e nascondersi le sue gra- 
zie sotto il manto dell' eternità. II di lei sena 
restò elevato per alcun poco sopra la terra tie- 
rai siccóme un bianco giglio esce di mezzo al- 
la fosca argilla „ Lopez ! gridai , vedi il tuo li- 
„ glio dar sepoltura alla sua sorella! „ c frat- 
tanto terminai di coprire Atala eoa la terra del 
sonilo . 

„ .Ritornati alla grotta comunicai al missio- 
nario il progetto di seco rimanermi- Il santo, 
II quale conosceva maravigliosamente il cuore 
dell' uomo, penetrò il mio pensiero nato dall'ec- 
cesso del dolore, e mi disse- „ Chactas figlio 
» di Outalissi, finche ha vissuto Atala io ti ho 
„ fatto premura di abitare questi deserti ; ina 
„ ora la tua sorte e cangiata; la tua patria y. 
M aspetta. Credimi, o mio figlio, il dolore non 
« c eterno : presfo o tardi bisogna eli' el pur 
„ finisca; ed una delle nostre infelicità, si 0 eli 
„ noa esser lungo tempo capaci di rimanerci 
„ nelle disgrazie. Ritorna a Meschac'ebè : torna 
„ a consolar tua madre che tutti i giorni plora 
M per te, e che del tuo appoggio abbisogna - 
„ Fa d'instruirti nella religione delia cara Aia- 
te la tua, quando ne avrai l'occasione, e ra'm- 
), mentati che gli Lai promesso di esser virtuoso 
» e cristiano. Io, io veglierà qui sopra iatotn- 
H b * "ella tua sorella ... Parti , mio figlio: Icl- 
„ dio, l'anima della tna amante',, ed il pensie- 
„ to del tuo vecchio amico della montagna ù 
r> seguiranno nel deserto „. 



„ Tali furono le parole deli' nonio della ru- 
pe ; la di Ini autorità era troppo grande, trop- 
po profonda la saviezza per non ubbidirgli. Do- 
po l'indimani lasciai il mio venerabile ospite, 
che abbracciandomi amorosamente mi dìù gii ul- 
timi consigli , 1' ultima benedizione , e l'ultimo ba- 
cio di pace. Passai presso la tomba d'Atala, c 
fui sorpreso nel trovare una piccola croce òli.S 
si elevava al di sopra del sepolcro; come si ve- 
de ancora l'albero di un vascello naufragato. 
Congetturai che il solitario nella notte venuto' 
fosse a pregare presso la tomba; questo segno 
di amicizia e di religione per parte del vecchio, 
fe versare le mìe lagrime in abbondanza. Mi 
venne in pensiero di riaprire la fossa c di ve- 
der nuovamente la mia amante: ma un religio- 
so timore mi rattenne . Mi assisi sopra la terra 
dì poco rimossa: appoggiato il mio braccio so- 
pra i ginocchi e sostenuta con la man» la mia 
testa, io stetti sepolto nell'estasi la. più amara. 
O Renato! ivi per la prima volta feci delle se- 
rie riflessioni sopra la vanita delia nostra vita t 
e la più gran vanità dei nostri progetti - Eh! e 
chi vi ha che fatte non le abbia, o mio figlio? 
Io ormai più non sono che un vecchio tronco 
bianco per le vernate; i miei anni contrastano 
con quelli della cornacchia; Ebbene! malgrado 
tanti giorni cumulati sopra la mia testa , mal- 
grado una sì lunga esperienza delta vita io non 
Tio peranche rincontrato un uomo che avuti non 
abbia i suoi sogni di felicità. Il cuore più se- 
reno in apparenza rassomiglia al pozzo naturale 
di Alachua: la superficie sembra calma e pura; 
ma quando tu rimiri nel fondo dell' onda tran- 
quilla,» sì mostra un grosso cocodrillo racchiu- 
so dall'acqua . 

„ In questo stato veduto sorgere e decli- 
nare il sole sopra questo luogo di dolore , l' in- 



dimani al- primo grido del pellicano, mi prepa- 
rai ad ab bando oa re il sacro sepolcro. Io no 
partii come iial termine , donde volea slanciarmi 
nella carriera della virtù. Tre volte evocai 1' ani- 
ma di Atala; tre volte il genio del deserto ri- 
sposeailemie grida sotto la volta funebre . Quin- 
di salutato l'oriente scopersi in lontananza per 
i sentieri della montagna 1' eremita che si porta- 
va alla capanna di qualche infelice. Caduto a 
terra e abbracciando strettamente la fossa escla- 
mai: „ dormi in pace in questa estranea terra, 
M o giovine troppo infelice! In prezzo del tuo 
„ amore, del tuo esilio, e della tua morte, tu 
„ sei abbandonata ancora da Chactas! „ Ver- 
sando allora amare lagrime mi separai dalla fi- 
glia di Lopez -, mi tolsi a questi luoghi solita- 
ri, lasciando sopra ìl pomposo monumento del- 
la natura un monumento ancora più augusto, 
l'umile sepolcro della virtù. 

' ^ EPILOGO. 

Chactas figlio di Outaìiesi ilJVatehè, rac- 
contò questa storia a Kenato 1' Europeo . I padri 
l'hanno ridetta ai figli; ed io viaggiatore delle 
lontane terre, ti ho ledelmenre riportato , o let- 
tore , quello che dàgl' Indiani ho saputo . Io vi- 
di molte cose nel tempo di questo racconto ; iL 
quadro del popolo cacciatore ed agricola ; la 
religione prima legislatrice del selvaggio, i pe- 
ricoli della ignoranza e dell' entusiasmo religio- 
so opposti ai lumi , alla tolleranza e al vero 
spirito del Vangelo: il combattimento delle pas- 
sioni e della virtù in un core semplice , il trion- 
fo infine del cristianesimo sopra il sentimento 
il più impetuoso e sopra lo spavento il più ter- 
ribile, l'amore e la morte. 

n Quando un Situinolo mi racconto que- 
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sta istoria, io la trovai molto istruttiva e per- 
fettamente bella; poiché eravi il fiore del deser- 
to, la grazia della capanna, ed mia semplicità 
nel!* espressioni del dolore, che io temo di non 
aver conservato . Ma restatami a sapere una 
cosa. Chiesi qual fosso stata la sorte del padre 
Aubry, e ninno seppe indicarmela. ]o l'avrei 
sempre ignorata se la prevvidenia , che tutto 
regola, non mi avesse svelato quello cheiocer- 
cava. Ecco come ciò avvenne, 

„ Avea percorse le rive de! Mcscacebè, le 
quali formavano al mezzo giorno le magnifiche 
barriere della nuova Francia, ed era curioso di 
vedere al Nord l'altra meraviglia di questo im- 
pero, la cataratta di Niagara. Era giunto pres- 
so questa caduta nell'antico paese degli Agon- 
nunsionl (t), quando una mattina traversando 
Una pianura , vidi una donna seduta sotto un 
albero, e tenendo sopra le ginocchia .Jt^-figlio 
morto. Intenerito a questo spettacolo', mi a»vi- 
cinai dolcemente alla giovine madre , e intesi 
che diceva. 

„ Se tu, mio figlio .rimasto fossi tra uoi , 
„ con quanta grazia la tua mano scoccato avreti- 
„ be l'arco! Con la tua robusta destra domato 
„ avresii l'orso furibomlo, e sopra la sommiti 
„ delle montagne i tuoi piedi sfidato avrc-bberc* 
„ alla corsa l'alce (2) il più leggero. Bianca 
„ ermellino della rape f si giovine nel paese del- 
„ le anime 1 e come farai tu per vivervi? Lìt 
„ non vi è tuo padre onde ti nutrisca con lx 
„ sua caccia; tu avrai freddo, hè alcuno spiri- 
„ to ti somministrerà, pelli per ricoprirti . Ohi 
p bisogna bene ch'io mi affretti a teco riunir- 
„ mi per cantarti delle canzoni , e per allattarti - 



(1) Gl'Irochesi- 
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» E la giovine madre dopo questa orazio- 
ne funebre alla maniera dei deserti .cantava con 
■voce tremante, barcollava il figlio sopra le sue 
ginocchia , bagnava le sue labbra del latte ma- 
terno, e dava alla morte tutte le cure che sì 
hanno per la vita. 

„ Questa donna voleva far seccare il cor- 
po del suo figlio sopra un albero seconda il co- 
stume indiano: per trasportarlo quindi alle lom- 
bo de'stioi padri. Cominciò tosto la tenera e 
religiosa ceremuiiia: spoglio il suo figlio, e re- 
spirando alcun tempo sopra la sita bocca, ella 
disse: „ Anima del mio figlio, beli' anima ! tuo 
B padre già ti creò con un bacio sopra le mie 
„ labbra: aimè! i miei non hanno il potere dì 
„ d^rti una seconda vital „ Dipoi scoprì il di 
luìscno,e si strinse al patto quei freddi avanzi, 
die rianimati sarebbonsi al fuoco del core ma- 
terno, se Dio riservato uon si fosse il .soffio, 

„ Ella si alzò cercando con gli occhi nel 
deserto abbellito dall' aurora qualche albero sa 
i di cui rami , ella porre potesse ii suo figlio'. Scel- 
se un acero dai fiori rossi tutto inghirlandato 
d' apio , e cb' esalava i profumi i più soavi . Con 
una mano ne abbassò i rami inferiori , con 1' al- 
tra vi collocò il corpo, del suo figlio Lascian- 
do allora in liberta le branche, ritornarono nel 
lor sito naturale, seco portando la spoglia deli' 
innocenza, nascosta tra foglie odorose . Oh ! 
quanto è toccante questa costumanza indiana! 
Nelle lor tombe aeree, questi corpi penetrati 
dalla sostanza eterea, racchiusi fra la veidura 
ed i fiori, rinfrescati dalla rugiada , imbalsamati 
dalli zefiri .agitati da quello stesso ramo, in coi 
l' usignolo ha posto il suo nido; questi corpi 
così esposti perdono tutta la schifezza del sepol- 
cro- Ma U spoglia di una giovine donzella rian 
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sospesa sopra l' albero della morte dalle mani 
del suo amante; una madre colloca gli avanzi 
di un figlio amato su l' albero dei piccoli uc- 
celli : quindi più patetica la scena. Albero ame- 
ricano , che serbi tanti corpi sopra i tuoi rami 
allontanandoli dal soggiorno dogli uomini e a 
quello di Dio avvicinandoli, io mi sono arre- 
stato in estasi sotto la tua ombra : Nella tuii 
sublime allegorìa mi rappresentavi I' albero 
della virtù: le di lui radici crescono nella pol- 
vere di questo monde-; la sua cuna si perde 
fra fe stelle del: firmamento ; e i di lui rami so- 
no i soli gradì per i quali 1' uomo, viaggiatore 
sopra di questo globo, possa salire dalla terra 
al ciclo.. 

Poiché la madre e,bbe posto il suo figlio so- 
pra l'albero, svelse una ciocca de* suoi capelli, 
e la sospese, alle fronde , mentre il sofljt*-*;!!' au- 
rora barcollava neff ultimo sonno quegli che la 
mano materna avea tante volte addormentato 
all'ora stessa in una culla di fiori - In questo 
momento, andai alla volta di questa donna ; gli 
posi, le mani s'opra la testa gittando i tre gridi 
del dolore- Quindi senza parlarci, prese moscia 
scuno un ramo,, e ci accingemmo ad allontana- 
re gV insetti che roncavano intorno al corpo del 
figlio. Ma ci guardammo bene dallo spaventare 
una colomba, il cui. nido era vicino., e che vo- 
leva svellere un capello dalla testa del figlio 
per covare più mollemente la sua prole. L'in- 
diana le diceva:,, Colomba, se pure l'anima 
„ non sei di mio figlio, tu sei geoza dùbbio 
„ una madre la quale cerchi di che comporro 
„ il tuo nido . Prendi di questi capelli , che io 
„ più non laverò nell' acqua dell' eschina; pren- 
„ dine per covare i tuoi figli : il gran spirito si 
„ degni di conservarteli ! n -. 

Frattaaio la madre piangeva di gioja nel 
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vedere la politezza del forestiero. In questo 
frattempo venne un giovinetto , e disse :„ Figlia 
« di Celuta, riprendi il nostro figlio, noi non. 
„ abiteremo più qui per lango tempo; noi ce 
ne partiremo al nuovo sole n — Io soggiunsi 
allora t) Fratello, ti desidero un cielo bleu , 
„ molti cEprioli, un mantello di castoro, e la 
„ speranza; tu non sei dunquedi questo de- 
„ serto?-No, rispose il giovine, noi siamo esi- 
M l'^ti , e andiamo a cercare una patria - „ 

Dicendo questo il guerriero chinò la testa 
sopra il suo petto , e con la cima del suo arco 
abbatteva il capo dei fiori . Io vidi che dello 
lagrime si mescolavano in questa scena , e mi 
tacqui. La maglie ritirò il suo figlio dai rami 
dell'albero, e lo dette a portare al suo sposo . 
La bella coppia riguardava il figlio e sorride- 
va-, ma qufist^ sorriso era accompagnato dalla 
lagrime ■ Allora io dissi :„ volete voi permettei- 
n mi di accendere il vostro fuoco questa uot- 
« te ? - Noi non abbiamo capanna , riprese il 
„ guerriero ; se volete seguitarci , noi ci ferme- 
j, remo sulle rive della caduta„-Sl, dissi loro, 
e partimmo insieme . 

Arrivammo ben presto alla riva della ca- 
ghi. È questa formata dalla riviera Niagara, 
che scaturisce dal lago Erièo , e si getta nel 
lago Ontario ; la sua altezza perpendicolare à 
di cento quarantaquattro piedi- Dal lago Eriéo 
fino al Salto, il fiume scorre sempre declinan- 
do con un rapido pendìo , e al luogo della ca- 
duta rappresenta meno un fiume che un mare , 
■in cui i torrenti si scaricano alla bocca spalan- 
cata d' un abisso- La cataratta si divide in 
due parti, e si piega a guisa di ferro di'ea- 
valio. Fra le due cadute sorge un' isola, in- 
cavata al disotto, e pendente con tutti i suoi 
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alberi sopra le onde. La massa del fiume die 
si precipita al mezzogiorno fa un circolo in 
un vasto cilindro, poi si sviluppa in nappo dì 
neve, e brilla al 6ole di tutti i colori. Quella 
che cade a levante discende fra la ombre spa- 
ventevoli: sembra una colonna d'acqua di un 
diluvio. Mille arehi-bflleot sì curvano o cresco- 
no sopra l'abisso- L' onda percotewto lo sco- 
glio dirupato si converte in vortici dì spanta, 
la quale s'inalza al disopra delle foreste, sic- 
come il fumo di un vasto incendio; dei pini, 
dei noci selvaggi, dei scogli tagliati in forma 
di fantasmi decorano la scena. Le aquile tra- 
scinate dalla corrente dell'aria, discendono ro- 
tandosi nel fondo dell' abisso, e i carcaju(r)si 
sospendono con le loro lunghe code sul confino 
d'uno scoglio abbassato per prendere nell'abis- 
so i cadaveri strascinati dagli Alci, e. dagli Orsi. 

Mentre con piacere mescolato a^tw«r« io 
contemplava questo spettacolo, 1' indiana ed il 
sno sposo mi lasciarono. Furono da me ricerca- 
ti ritornando lungo il fiume al dì sopra della ca- 
duta, e non molto dopo io li trovai in un luo- 
go conveniente al loro dolore . Giacevano sopra 
l'erba con dei vecchi presso cumuli di ossa uaia- 
ne, avvolti di pelli dì bestie- Meravigliato da, 
tutto ciò ch'io vedeva da qualche tempo mi as- 
sisi presso la giovine madre, e gli dissi: „ co- 
„ sa è tutto questo o mia sorella? „ ella mi ri- 
spose .- „ questa è la terra delia patria : qui pa- 
„ sano le ceneri dei nostri avi, i quali ci se- 
B guono nel nostro esìlio. ,,-E corne, esclamai 
„ io, dacché sono stati ridotti ad una tale d:i- 
w savventura? -- La figlia dì Celata riprese: 
„ noi siamo gli avanzi dei Natchez . Dopo il 

(i) Qunrlrupeiìe americano, quasi simile, al nostro 
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a gran massacro fiuto dai Francesi della nostra 

t „ nazione per vendicare i loro 'fratelli : quei 
„ fra.i nastri clie fuggirono i vincitori, tcova- 
rono un asilo presso li Chikassi nostri vicini. 
„ Tranquilli noi vi abbiamo soggiornato. per lun- 
„ go tempo ; ma sono sette lune ,., da. che i Bian- 
„ chi della Virginia, si sono impadroniti delle 
n nostre terre:, allegando che ad essi furono con- 
„ cesse da, un Re. dell' Europa Noi abbiamo Ie- 
„ vati gli occhi al cielo , e ca tic hi delle reliquie 

.„ dei nostri avi, ripresa abbiam la nostra strada 
K a, traverso del deserto. Io partorii per stra,- 
M da, e siccome il mio latte era cattivo a mo- 
„ tivo del dolore., il mio. figlio è morto. - Ciò 
„ dicendo la giovine madre terse i suoi occhi 
con i capelli* mentre io. pure piangeva. 

; Ma le replicai: „ O mia sorella, adp- 
n riamo il grande, spirito; tutto accade pei; sjjO 
mi Vb4*W,.: Tutti noi siam viaggiatori ; i nostri 

„ -padri lo .fjjrono. siccome noi; ma. un lucasi 
„ trova, dove una volta ci riposeremo. Su .io 
„ non temessi d' aver la lingua così leggera c/ijui- 
„ r,o quella dì un Bianco, vi dimanderei je -avò- 
„ te, inteso, .parlare di Chactas il Natchè\„ A 

. questi, accenti riguardommi. V Indiana, e sn\ dis- 
se : „ e chi. vi ha parlato di Gbactas il Natdiè ? 

risposta la sapienza: w riprese, L' Indiana vi 
.« .dirò quello, eh' è a mia notizia,. poiché ifoi 
» avete allontanati gl'insetti dal corpo di.-l ^io 
(», figlio, e sì- -belle parole dette mi avete fi'ipra 
,) il grande spirito . Io sono la figlia della figlia 

.a». di Renato 1! Europeo; adottato da Chactas. 
» CJwgfas, ohe av,oa ricevutoci battesimo,, e 
■» Ranaw mìo.. .avo »ì, infelice sono, pjtiti nel 

r-n- iBSBsacroH.-j^L'uomopassa sempre dal dolo- 
sa real dolora , risposi io abbassandomi . Potreste 

. tr Voi dimoue «^cantarmi. amwi ciò eh' è avve- 

aj nutg del.padie-Aftbfy?- Einoa fu più felice 
Tom.///. 15 
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„ di Chactas, disse f Indiana. ICherochesl , n*« 
„ mìci dei Francesi, seppero la sua missione^ 
„ ti lo trovarono, tratti dal suono della campa- 
„ na , ch'era di scotta ai viaggiatori. Il padre 
„ Aubry poteva salvarsi; ma non volle abban- 
„ donare i suoi figli, e restò per incoriggirìi 
„ alla morte con il suo esempio. Bi fu brucia- 
„ to dopo aver sofferte le più fiere torture : ma 
esso mai gettò un grido, clic smentisse il suo 
„ Dìo , o la sua patria , Non cessò , nel rem- 
„ po del «ipplizio, dì pregare per i suoi car- 
„ aerici , e di compassionare la sorte delle vit- 
„ timo, ond' era circondato. Desiderando di 
„ strappare un seguo di debolezza da questo 
„ guerriero dell'armate celesti, i Cherochesi 
„ condussero avanti ad esso un selvaggio cri- 
„ stiano, ch'eglino avevano mutilato orribil- 
•n ijente. Ma restarono ben meravigliati qtian- 
M (fe videro il giovinetto porsi in ginocchio , e 
« 'baciare le piaghe del vecchio eremita che gli 
«'dice va con fronte serena : mio figlio ! noi sia- 
„ wo stati posti iu spettacolo al móndo , agli 
„ alceli, agli nomini. „ GÌ' Indiani in furia gli 
„ piantarono un ferro rosso nella gola!, per 
„ jmpedirlo di parlare ■ Allora non potendo p iù 
Sconsolare gli uomini, spirò. 
V » È fama che i Cherochesi , sebbene av- 
M j vezzi a vedere i selvaggi soffrire con coatao- 
H < za , non potettero rimanersi dal confessare 
jjièhe nell'umile coraggio del padre Aubry ap- 
f parivi qualche cosa di sconosciuto che sor- 
„ passava ogni umano coraggio . Moki fra essi, 
„ colpiti da questa morte, si fattoi cristiani. 

% Alcuni anni dopo Ghacta> al suo ritcr- 
„ no dalla terra dei Bianchi aVendo sapore le 
„ disgrazie del capo della preghiera , parti per 
„ andare a raccogliere le &n*'tenerr c quelle dì 
„ Atat» . Traversato il deferto , giunse al luogo 
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„ iti- coì era situata la raifsione; ma potè àp 1 
„ pena riconoscerlo. IÌ lago avea straripato, é 
„ Jasavana(jjera cambiata in unaniarea impra- 
., t Ica bile: il ponte naturale precipitato aveà 
„ sepolta sotto le sue rovine la tomba d' Atala , 
„ e le boscaglie (iella morte - Chactas per tnn- 
„ go tempo errò in questi inagrii : visitò la grot- 
„ tadel solitario, cke trovò ripiena di bronchi 
j, : e. di rovi, e nella quale una cerva allattava 
„ il suo cerbiatto . Si assise sopra la rupe della 
„ veglia della morte, ove solo vide alcune pc n- 
„ ne cadute dall'ali degli uccelli di passò . Meni 
„ tre cìi'ei piangeva in silenzio , il serpente fa- 
„ miliare del missionario usci dai vicini cespu- 
„ gli, e venne, ad attortigliarsi a'suoi piedi. Ei 
,,.carezzò e riscaldò nei suo seno questo vec- 
„ chio amico , rimasto solo in mezzo a tante ro- 
^ vine. 1] figlio di Outaiissi ha raccontato che 
„ più volte al venir della notte ei vide l'ombra 
w di Ata,la e quella del padre Aubry fra que- 
„ ste solitudini, l'ai visioni io riempirono di 
„ un religioso spavento, e di una trista gioja, 
„ Dopo aver cercato inutilmente là tomba 
n dell'eremita, e invano tentato di scoprire 
„ quella di Atala, si apprestava ad abbandona - 
„ re quei luoghi , quando la cerva della grotta 
„ si messe- a saltellare avanti ad esso .' Fermossì 
„ presso la gran croco della missione. Questa 
era allora a metà circondata dall'acqua; il 
„ legno era roso dal musco, e l' uccello de! de- 
„ serto amava di posarsi sopra i suoi vecchi ra- 
Tj mi. Chactas giudicò che la, cerva ri conosce n- 
„ te lo avesse condotto al sepolcro dei suo òsjii- 
f, te. Scavò putto la rupe, 'che già serviva dì 
„ altare nel tempo dei sacrifizi, e vi trovò gli 

(I) BstAzione d'i terrena incolta , umi.k , e £ ie- 

i» ii ,ia«oy»atid»i, ¥ ,,. b; ..- u ... , Baa " ■ 
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„ avanzi di una donna e di un tiorrio . Nftn da- 
„ bftòche quehi non appartenessero' al' Sacefdo- 
„ te, e alla vergine, che gli angeli avévoho sc- 
„ polli in questi luoghi; e 'involtili in pèlli dì 
M orso risprese il camino del 'deserto traspOr- 
„ tando le preziose reliquie che risonavano eo- 
„ pra le di lui spalle, come il ' cìlrcasso dèlia 
,. morte. Nella notte se ::li potlea sotto il-cap» ( 
„ onde ne avéa sogni di amore 1 e 1 di virtù ; O 
„ forestiero, tu puoi qui contemplare questa pol- 
„ vere con quella di Chàctas stèsso / b'-W 

„ Terminato il discorso deli' Indiana, ia 
mi alzai, e avvicinatomi alle saòréìceneri le ve* 
nerai in silenzio- Poi ' allontanandomi a gran- 
passi esclamai : M così trapassa sopra la - tètra 
„ tutto ciò che fu buono , virtuoso, e sensibile! 
„ uomo! tu non sei the un so.rii) ràpido -, Un 
„ estasi dolorosa! tu non esisti Che per r 'là 'di» 
„ «grazia: tu non ssi qualche tosa cjie pec la 
„ tristezza dell' atliina tua, e per l'eterna me- 
„ hmeonia de' tuoi pensieri * t,- '"'- ^ ,; '* 
: Queste riflessioni mi occuparono tutta' la 
notte sulla riva delia cataratta ." L"Indiaai miei 
ospiti allo spuntare del giorno ini lasciarono 
pes continuare la loro strada nella' solitudine- 
I giovani guerrieri aprivano la tharcìa , e' la 
chiudevano le spose;! primi erano carchi di «"art- 
te reliquie, le seconde portavano'!' piatoli -figli: 
i vecchi caminavatio lentamente % 'inezztrai lo- 
ro avi , e la posterità fra quei che" più non erar 
no e quei che non erano ancora , fra 'Je 'rimem- 
branze e la speranza , fra la patria* perduta 1 e la 
futura. Oh! le lagrime tuibimò la solitudine, 
quando così si abbandona il suolo flaiio, e che 
dall'alto della collina dell' fsìlio si jfcunpre per 
l'ultima volta il tetto, ove fum tu./ nutriti , e il 
fiume della capanna, il quale tristamente conti- 
nua a scorrere attraverso le solitarie campagne 
della patria ! 
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Infelici Indiani da me vedati errare nei de- 
serti del nuovo mondo con le ceneri dei vostri 
avi! voi , che concessa mi avete la ospitalità 
malgrado la vostra miserili !' oggi non potrei 
rendervela , perehè ia stesso etro , come voi , in 
balia degli uomini, e meno felice nel mio esi- 
lio non ho meco trasportate le ossa de' miei pa 



* ''^ftnt^l Tomo. Terso 

,'•> . . . iy-..« ■■ i+s «»£-tiV 
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